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8 id ncque Medorum , silvae dilitisima , (erra 
Nec pulehrr Cunges , ttqu* suro turbidas Hermus. 

Lsa<Jibus Italiae crrleot 

Hacc loca 

. , . . gravidae frui;es et Bacchi Massicus hurnor 

Implevere i teneul olcae, arraentaque laeta . . . 

Hic ver aasiduum , atque alieni} inensibus aestas i 
Bis gravidae pecudes , bis pomn utilis arbor. 

Virg. Georg- II. 

Pur nè di Media i botchi » cinta beata 
Terra , nè l' Ermo che va torba d' oro 
Piè *l biondo Gange o$in d* Italia i vanti 

lingua emular 

Pingui tftiche beoti - rnattrot rughi , 

Occupan tutto, e liete mandre e ulivi . . , 

Qtii assidua è primavera , ed è qui state 
Pie' mesi anco non suoi : due volte ogn* anno 
Dan gli armenti i lor parti , t lor le piante. 

Vincenai , tradoz. di Virg.. 
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Premj ad incoraggiare V avanzamento del- 
V Agricoltura del Regno accordali da 
S. A. I. il PRINCIPE VICERÉ con. 
suo decreto dato al di là di Srnolensho 
li ao agosto i8ia. 

Al nche fra i laboriosi stndj di Marte, {'Ottimo 
Paincipe secondando le intenzioni dell’ AU- 
GUSTO SUO PADRE e RE NOSTRO pensa 
a favorite gl'interessi di Cerere. A tale effetto 
Ila proposte molte ricompense a quelli che 
tueglio avranno secondate le benefìcentissimo 
sue mire nell’ introdurre* o migliorare 1’ avvi.» 
cendamento deli' agricoltura , nel coltivare il 
Colsat , nel porre gli ulivi , nell’ accrescere gli 
alveari , e nel coltivamento di piante alcaline. 
Il giorno i5 agosto onomastico di S. M. I. s 
R. è destinato alla distribuzione delle mede- 
sime . Noi qui riportiamo gli articoli del men- 
tovato decreto che sono relativi a questo og- 
getto . Indi aggiungeremo alcuni avvertimenti 
per quelli che volessero mettersi nel caso di 
proHttare delle sovrane liberalità , indicando 
principalmente ì fonti cui potranno attignere 
onde con maggiore sicurezza pervenire alla 
propostasi meta . 
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Si dislrihuirannó novanfasel prewj ad 
altrettanti coltivatori del Rrpio che avranno 
pei primi introdotto l' avvicendamento del- 
ta Qricol tur a in un Dipartimento ove questo 
genere di coltivazione non fosse per lo ad- 
dietro conosciuto, o ne avranno sostituito 
uno migliore a quello già praticato’, e ciò 
sopra un terreno non minore di una toma- 
tura nella montagna , e di quattro tornatare 
nella pianura. 

Chi aspira ai premj dovrà sommini- 
strare concludentemente a chi verrà dele- 
gato dal Ministro dell'Interno le prove ed 
i conti di quanto avrà ritratto dal detto 
terreno in quattro od al più in cinque anni, 
nei quali s' intende terminata la ruota delle 
derrate che vi avrà successivamente coltivate’, 
facendo gli opportuni confronti con le pro- 
duzioni ottenute nello stesto spazio di tem- 
po , e sopra la stessa quantità di terreno 
antecedentemente messa ad altra coltiva- 
zione . 

Per la montagna il premio sarà di una 
medaglia d'oro del valore di quindici a 
trenta y<ipoleoni’, per la pianura dai trenta 
(li sessanta , secondo la maggiore o minore 
importanza delle fatte esperienze e dell esito. 
Qtlenutone . 
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ì due primi che aoranno introdotta in 
un Dipartimento e continueranno per tre 
anni la coltivazione del Colza in un terreno 
n#ra minore di tre tornnture unite , avranno 
in premio una medattHa d' oro del valore 
di dieci Napoleoni . 

Chi sarà stato il ‘primo a piantare, in 
un Dipartimento quattrocento alberi d ulivo 
e ad allevarli per quattro anni di sej^uito 
ed in modo da essere riconosciuti ve^^eti ed 
in istato di portar frutto,, riceverà una me- 
dqgUa d'oro del valore di trenta Napo- 
leoni , 

Chi avrà introdotti di nuovo dieci al- 
veari o avrà aiurtentati di questo numeio 
quelli che già avesse, otterrà una medaglia 
doro del valore di due Napoleoni. 

Il premio sarà di una medualia dii 
valore di tre Napoleoni per chi ne intro- 
durrà venti o aumenterà di questo numero 
quelli che già possedesse . 

Il primo che in ciascheduno de' Di- 
partimenti marittimi del Regno farà con- 
stare di avere ricavato tre mila Lhhre nuore 
di omere di soda da piante alcaline da Ini 
coltivate , conseguirà un premio di eenlo 
Napoleoni d oro . 
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Avvisi a quelli eh* fossero in grado di 
profittare delle graziose concessioni por- 
tate dal citato decreto. 



I. 



I lavori giudiziosanipnte eseguiti ed i conci- 
lui spaisi ron prudente economia sono i dne 
mezzi atti a fertilizzare un terreno . Ma af- 
finchè il loro effetto sia più costante e lu- 
cioso è d’uopo il saper far succedere i pro- 
dotti l’imo all’altro sullo stessa terreno in 
modo che il campo rimanga il meno este- 
nualo che si possa , che domandi la minor 
possibile quantità di letame , e finalmente 
che dia il maggiore prodotto possibile . A 
ciò conduce il sistema di avvicendamento 
pei quale introdurre o migliorare è promes- 
so premio dall’ cnunziato decreto . L’ avvi- 
cendamento detto da altri rotazione o ruota 
agruria ( pensando che con questi due no- 
mi abbiano gli agricoltori un’ idea più adat- 
tata alla capacità loro intorno alla cosa ) è 
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(]u«l sistema di coltivazione pel quale noe 
medesima pianta non ritorna sopra uno stes- 
so pezzo di terreno se non in capo ad un 
determinato numero d’ anni con una regola 
costante . Siccome gli agricoltori sono facili 
a spaventarsi sentendo certi nomi, così è tie- 
ne che sappiano che se è loro nuovo il no- 
me, vecchia è per quasi tutti la cosa . Sono 
duemillc anni che nei paesi bagna'i dal Po 
SI semina uno stesso campo un anno per 
esempio di frumento, e l’anno dopo di fa- 
va , ovvero quel terreno che due o tre anni 
fu prato si guasta per farvi lìneto , porvi mì- 
glio , ìndi grano . Ognuno condanna quell’ a- 
grìcultore che pone il frumento più anni con- 
secutivi nel campo medesimo , c sa che bi- 
sogna cambiare il prodotto . Ora il decreto 
di S. A. I. promette premio a quelli che o 
introduranno questo metodo ove non c' é o 
lo miglioreranno . La prelodala ALTEZZA 
IMPERIALE si degna incorasgìare il con- 
tadino ed il proprietario a perfezionare I’ a- 
gricoliura generalizzando le migliori pratiche 
agrarie nostrali ed adattandole alle varie lo- 
calità senza ìutroduiTe pratiche nuove , o fo- 
rasiìere . 

Af/ìuchè perù tolgasi ogni dubbio su ciò , 
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nè <*redasi essere questo awicendatnenlo o 
rotazione agraria ^ su cui a questi ultimi 
tempi tanto si è scritto e si scrive, oltre- 
moiiti ed oltremare, un sistema da impararsi 
da^li agricoltori stranieri , diamo un’ oc- 
chiata a quanto ci dicono questi intorno a 
tale sistema . Esso può dividersi in due clas- 
si . Alcuni pongono in avvicendamento tutto 
il terreno coltivabile compreso ancora il pra- 
to, cosicché in un dato giro di anni tutto il 
podere è campo e successivamente prateria. 
A questo sistema danno la preferenza perchè 
per tal conversione del campo in prato vie- 
ne dato alla terra un utile compenso per 
r estcnuamento in cui essa trovasi dopo ave- 
re alimentato dei grani , compenso che le 
viene procurato dai principj fertilizzanti che 
come è noto si producono in una terra che 
per un dato corso di anni rimane a prateria. 
Il secondo modo di eseguire questo sistema 
è di lasciare una data porzione di terreno 
sempre a prato , o almeno per un assai lun- 
go corso di anni e poi di dividere in tanto 
parti eguali all’ incirca il fondo c coprirlo 
di piante in modo che supposto, per esempio, 
un podere diviso in quattro parti , il grano 
non torna nello stesso campo ove fu nel i8ia 



se non nel l8i6. Ora il primo di qnesti due 
melodi si usa da più fecali prinripaimcnie 
nei dipariimenii dell’ Allo Po, dell’ Olona . 
Il secondo è quello di pressocliè lutto il Ile* 
gno praticalo peto nei varj luoghi , cou inag> 
giorc 0 minore intelligenza Sarebbe qui uii 
Lei mostrare a convinzione di certi increduli, 
che senza nulla detrarre ai meriti delle ro- 
tazioni fioirimin^he , inglesi , cd altre, f av- 
vicendamerilo delle campagne lodigiane, pa> 
sresi , cremonesi «c. può benissimo starsi a 
competenza dei tanto vantali ne’ libri oltre^ 
marini, c che gl’ Italiani non hanno inipa* 
rato da loro. Agostino Gallo uomo certo di 
vecchia data narrando la coltivazione del lino 
che si faceva dai Bresciani sul principio del 
i6.“ secolo può bastare almeno a provaro 
che non solamente ai tempi di Plinio , Yir* 
gilio , c Ctdumella ma che dopo il ristora- 
mcnto delle ani e delle scienze anche 1’ a- 
gricohura fra noi primeggiò in quel sistema, 
che non mai abbandonato, ma perché non 
predicato attesa la sua notorietà , chi non 
conosce le cose agrarie italiane crede cosa 
straniera . Il primo volume degli yltti della 
Società patriotica di Milano coniiene una 
memoria sulle rotazioni agrarie del Lodigia- 



no, Carpianesp , alto Milanese, Pavese, c 
Cremonese che pnò consultarsi da coloro che 
amassero di conoscere l' agricoltura dei paesi 
forse i meglio coltivati e più ricchi del Re- 
gno . Gli Annali di Agricoltura da me com- 
pilati [>rescntano la storia delle rotazioni nella 
massima parte dei dipartimenti j cosicché in 
queste due opeic si potrà raccogliere tanto 
che basta per vedere quali siano i paesi nei 
quali più sarà eccitata l' industria agraria ad 
introdurre ravvicendamento, e dove si abbia- 
no a migliorare o perfezionare ; tanto più 
che dopo r esposizione dei medesimi vi è 
qualche riflessione sulla bontà loro . 

Vi sono dei dipartiuiemi nei quali tut- 
l’ ora si tiene il metodo degli antichi Roma- 
ni, cioè si lascia ogni anno vuota una quarta 
o tei za parte del podere su cui si veggono 
crescere ad uso dicono di foraggio delle er- 
be . Qui non entrerò a condannare assoluta- 
mente questo metodo che chiamasi di coltu- 
ra maggenga , e convengo che vi possono 
essere dei casi, specialmente ne’ terreni ar- 
gillosi detti forti in cui giovi seguirlo . Ma 
e perchè nou toruerebbe mo , dove si lascia 
vuoto un terzo lasciarne solo il quarto? E 
perchè non si potrebbe rendere più generale 



por esempio noi Crostolo nel Panaro e nel 
Reno 1’ uso introdotto prima dai Reggiani , 
c seguito molto lodevolmente dai Modonesi, 
ed attualmente introdotto da più industri ed 
illuminati agricoltori bolognesi di coprire con 
qualche foraggio antecedentemente sparso tra 
il grano quel quarto o terzo di podere che 
restava vuoto ? Egli è ceno ornai non pei 
calcoli degli agricoltori da gabinetto, ma per 
la pratica universale che un pezzo di terra 
seminato o a trifoglio o ad erba medica som- 
ministra maggiore quantità di nutrimento al 
bestiame, che non lo stesso pezzo di terra 
laS' iato a se stesso perchè dia dell’ erba . Il 
vantaggio poi rhe si ha da tale pratica è in- 
calcolabile avuto riguardo allo sterminio del- 
le erbe cattive che in un campo ben coper- 
to di qualche foraggio opponiino non hanno 
luogo a propagarsi. Ilo veduto, c so che 
dove si è introdotto un tale sistema l’agri- 
coltura ha molto profittato . In generale rac- 
cogliesi dai mentovali Annali che nella pane 
a destra del Po scarseggiano le praterie d’o- 
gni genere . Ma e perchè non potrebbono 
aumentarsi ed introdurle in un ben regolato 
avvicendamento^ Quando però diro prato 
notisi che intendo di compreuderc in questo 




ramo di campestre industria noti solamenié 
le praterie propriamente tali di cui forse i 
dipariimenii posti lungo T Appennino non po- 
tranno mai avere copia attesa la scarsezza in 
molti luoghi dell' irrigazione , ma tuitoeiò 
che serve di alimento ai bestiami . Quindi 
trifogli di più sorti , la medica , la sulla , il 
sano fieno , le rape , le veccie , il fieno gre- 
co , i sorghi od ol^i , e le paiate ( cui met- 
to in ultimo onde non rìhuiiare quelli che 
troppo ingiustamente sdegnano queste piante) 
potrebbono o introdursi nella ruota agraria 
od aumentarsi. 

Nulla dirò di que’ paesi , e pure ve ne 
ha come può vedersi negli Annali , nei quali 
più anni si mette la stessa pianta sullo stes- 
so campo. Consiglierò bensì a quelli i quali , e 
questo metodo è di moltissimi luoghi , divi- 
dono in solo due anni l’ avvicendamento , a 
profittare delle sovrane beneficenze e a sta- 
bilirlo o di tre o di quattro anni secondo le 
circostanze rispettive. E certo che toliino al- 
cuni terreni ass.ii ricchi , ed alcuni casi par- 
ticolari , ravviceudauiento di grano e di gran- 
turco non può mai alia fine del conto tor- 
nare a vantaggio del padrone. Si vuole che 
un campo letamato riccamente ogni anno e 
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costantemente ricoperto di frumento lo pro- 
duca alla fine del conto di qualità inferiore 
ad un grano messo in una terra non letama- 
ta tanto nè si di frequente , ma seminata con 
piante diverse. Data la verità di questo spe- 
rimento, che viene assicurato da persone degne 
di tutta fede si vedrà il vantaggio che vi c an- 
che nei terreni fertili ed atti a portare per 
più anni il grano, di cambiare prodotto. 

Io non intendo col detto sin qui di sta- 
bilire quale rotazione abbiasi a seguire nei 
varj dipartimenti , c molto meno, avendo mes- 
se per le migliori quelle dell’ Alto Po e dcl- 
r Olona, che siano perfette e da seguirsi. Gli 
atti della società da me additati mostrano i 
difetti di queste «Itime e ne accennano i ri- 
medj, del che gittdicheranno i pratici illu- 
niinati di que’ paesi dietro anche ad alcuni 
piìncipj che qui aggiungerò. La copia però 
di acque che hannovi in que’ luoghi c man- 
cano altrove le rendono se non impossibili 
almeno dillìcilissime e dispendiosissinse. Anzi 
è certo che in una gran parte dei siti non 
si potrebbero mai imitare. Si potrà colle medi- 
che formare dei prati asciutti nel Metaiiro, 
nel Rubicone. Ma se gli mancano lo acque 
d^ innaiTiare non potrà mai fare risaje , prati 
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irrigui, e cambiare a suo senno ogni anno 
metodo. Il primo avvertimento generale per 
chi fosse nel raso dì profittare delle nimiifi- 
crnze sovrane è quello di bene esaminare le 
sue forze pecuniane, e poi la natura del ter- 
reno. Conosciuti bene questi due oggetti , e 
senza lasciarsi sedurre dalla speranza di un 
vantaggio troppo grande, a mente fredda ri- 
solva cosa gli torni. 

Non è qui luogo ad esporre le ragioni 
teoriche le quali convalidano la pratica del- 
1 avvicendamento. Pure ehi le volesse cono- 
srere leggerà i Princìpes raisonnéf (T Ag.n- 
culture traduits de V Allemnnd d'A. Thaer 
par E. V. B Crud , ed il Traile des Asso- 
leinerhs ou Vari d'établir les rotations des 
récolles par Ch. Pictet. Questi libri e spe- 
cialmente il primo trattano l' argomento con 
molta profondità. Ma non saprei assicurare 
che fossero letti con eguale profitto da lutti 
gli amatori delle cose rustiche, e forse po- 
trebbero a taluno far nascere in capo idee 
troppo sistematiche. Io però ho voluto indi- 
c.iili , perchè sono le migliori opere forse 
elle siano uscite intorno a questo rilevante 
argomento. 

Chiunque voglia stabilire una rotazione 
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od awicmdamenio abbia bene davanti a^jli 
occhi la quantità del bestiame che gli è ne- 
cessario per ben coltivare il proprio fondo , 
e per cavarne quel letame che si rende ne- 
cessario per governarne ogni anno una data 
porzione , e governarlo a dovere. Non è ne- 
cessario come altri vuole che la metà , o nem- 
meno il terzo del podere sia a prato. Cia- 
scuno conosciuti gli accennati due bisogni 
saprà quale spazio gli convenga porre a pra- 
to. Nella sirelta delle piante che oltre al fie- 
no potesse destinare al nutrimento del be- 
stiame avrà attenzione di scegliere in primo 
luogo quelle che o per la natura loro o pei 
lavori che domandano tendono a purgare il 
terreno. Perciò vengono raccomandati i tri- 
fogli , le erbe mediche , i pomi di terra , e 
le rape. E certo che lo stabilire la quantità 
di terreno, il cui prodotto immediatamente 
deve essere convertito in alimento del bestia- 
me è la prima avvertenza da aversi. Il rima- 
nente potrà dividersi in quante parti si vor- 
rà per formare una rotazione od avvicenda- 
mento. Se chi vuole stabilìilo ha le praterie 
stabili e non è d’avviso doverle rompere e 
fare entrare nell' avvicendamento, allora que- 
sti potrebbe , lasciando intatto il prato antico 
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ap^iiingere del naoTO e toglierlo dalla parto 
coltivata, ovvero ae abliia buone ragioni per 
non fare ciò , supplirà ricoprendo un peszo 
di terra o con erbe annuo, o con radici. 

11 decreto di S. A. I. include un pre- 
cetto di Agricoltura pratica die non niai bo 
cessato di inculcare in tutte le circostanze. 
Quest* è quello di tentare le cose grado a 
grado e non tutto in una volta. Questa ma- 
nìa da me condannata nella prefazione al prì- 
nio volume di questi Annali potrebbe essere 
un ostacolo funesto allo stabilimento di uno 
dei migliori mezzi per avanzare la nostra Agri- 
coltura. Perciò r Ottimo Principe ba fissate 
due tornature per la pianura ed una pel 
monte. IVon si tratta di avvicendare un in- 
tero podere , ma una minima porzione. Sup- 
pongasi ne’ luoghi di piano in cui l’ avvicen- 
damento è di solo due anni, vogliasi farlo di 
tre anni , si potrà aggiungere il terzo anno 
col porre il trifoglio fra il frumento il quale 
è succeduto al frumentone ben lavorato e 
concimato. Quest’ ultimo grano , il frumento, 
la fava , e qualche erba da foraggio possono 
formare un ottimo avvicendamento di quattro 
anni. Un celebre scritture crede che 1’ avvi- 
cendamento di tre anni non sia mollo utile. 
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cd anzi lo vorrebbe di otto anni, nel q’ialc spa- 
zio di ictnpo non porterebbe la leianiinazione 
te non nei primo e nel quarto anno. Noto 
ciò per quelli che mai intraprendendo espe> 
rienze in grande volessero verificare una tale 
asserzione. £' certo poi che ravvicenJamento 
di due soli anni tanto comune nel re- 
gno è il meno vantaggioso , se non anzi 
cattivo. , 

I fidici effetti che in qualche luogo fra 
noi ha prodotto il trifoglio lo hanno reso ge- 
nerale e conosco moltissimi che ad ogni ter- 
zo anno lo ri.veminano sullo stesso luogo. Ma 
so altresì che taluni sonsi lamentati che esso 
non prospera più come per lo innanzi. Deb- 
bo avvisare essere certissimo che questa pian- 
ta se troppo spesso si ponga sopra un mede- 
simo terreno ricusa di prosperarvi onde pare 
che sarebbe più conveniente metterlo ogni 
quarto anno. Non deve mai dimenticarsi che 
le piante baccelline così dette o leguminose 
estenuano meno delle altre, e secondo alcu- 
ni fecondano il terreno , c lo preparano be- 
nissimo per tutte le sorti di grani bianchi. 
Ciò premesso avvertasi che le piante dispon-' 
gansi in modo che si pongano le più voraci- 
immediatamenle dopo che il terreno ha ac- 
Annuli toin. XVI. 
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quistata più ronvenirnxa a nnlrirle. Così si 
farà succedere alla fava ben Iciaiiiala il fru- 
mento, poi il trifoglio e poi tpialchc altro 
grano niarr.uolo. Si rende poi indispensabile 
l’uso dell’erpice onde purgar bene le terre. 
Ho veduti assai terreni nei quali lussureggia 
la gramigna. Rari trovo gli erpici. In questi 
paesi sarebbe assai utile il sisiema di avvi- 
cendamento il quale esigesse che ogni anno 
rimanesse vuota una data quanti'à di tona 
non già per farne pascolo al bestiame col 
lasciarvi crescere le erbe 5 ma bensì per la- 
vorarla leplicatainente e nettarla radicalmen- 
te. Anzi avviso che uno dei beneiìcj del buon 
sistema di avvicendamento deve essere ap- 
punto quello di tenere ben purgate le terre. 
Così le piante semina'e vi prosperano. Non 
indico i paesi die hanno più bisogno di te- 
nere purgate le terre: ma essi sono ptir trop- 
po numerosi . Le cattive erbe raccolte e bru- 
ciale e le ceneri sparsene uel campo li fe- 
roiidcrebbono assai, mentre ora ii< rovinano. 
Ili gcoeriile se non si è al caso di. far lavo- 
rare miiiiiiamente e ripurg.tre esatiamente lo 
terre il sistema di avvicendamento per ra- 
gionalo che sia tiou riuscirà giammai molto 
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Lene. Ricordiamoci ancora ebe il grano è la 
pianta più vorace. 

I vaiitag<>i di un buon sistema di avvi- 
ccnd.imento SODO , i. di procurare maggior co* 
pia di bestiame e togliendo aH’intitile o al- 
meno poco proditcvulc riposo molto terreno 
e ricavandone maggior copia di foraggio 3 2 . 
di teucre ripnrgate le terre; 3. di avere il 
podere sempre in uno stato di fecondità co- 
st.-iuie, e 4- di avere più letame. Ma è cosa 
quasi impossibile il potere precisamente in- 
dicare quale debba essere la successione dei 
prodotti nei rispettivi paesi. Essa dipender 
deve totalmente dal giudizio dell' agricoltore 
che 'avià bene comprese le massime generali 
che abbiamo sin’ ora additate. Pure credo non 
ispìacerà che qui aggiunga alcuni esempj pro- 
testando che non intendo proporgli da se- 
guirsi , ma siccome (piclli che potrebbono 
forse convenire a qualche luogo. Premetter 
si deve che non tutte le piante possono ap- 
plicarsi al medesimo terreno. Quelle che con- 
vengono al monte non convengono al piano; 
ed i terreni sciolti vogliono piante assai di- 
verse che gli argillosi. Un errore funesto tro- 
*.'£si in moltissimi de’ nostri agricoltori, co- 
sicché quasi lo dirci generale. Si pensa che 
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ogni terra abbia da investirsi come dicono a 
fiuiucnio. E non »i vo lo ebe la stessa terra 
se in vece Esso messa a prato ad a)in>er)lare 
p. e. delle pcvuic [ oi rrlibc irr drro una som- 
li a di danaro rolla qii.il" si t oni jireieliboiio 
j'iù sacca di fiumerio di die si ha 

da quella terra che si vuol niriiere a fru- 
nietito. Co>.ì percliè sul celle non si può ave- 
re p. c. un prato irriguo , si lascia iiiuiile un 
pezzo di lena che uiessct. a lupinella sarebbe 
\antaggioio. 



Avvicendamenti di quattro anni. 



I. Frumentone ben le- 
tamaio o 

3. Frumento o 

3. Trifoglio rosso e 
legumi marzuoli o 

4- F rnmento • 

I. Cohat ben leta- 
mali 0 

a. Frumento o 



Canepa ben letamata 
Orzo o meglio fiu- 
iiiento 

Lupino poi fiigiiiuli e 
legumi marzuoli 
Segala o avena o me- 
glio frumento 

Pomi di terra ben le- 
tamati 
Avena 



ai 



3 . Fava manuola poi 
■ rape o fagiuoli o 



4. Segala o 

Ir 

1. Fava vernia ben 

leiatna'a o 

a. Frumento o 

3 , Trifoglio 0 

4 - Frumento o 



Yccria o quarantino 
per foraggio o ci- 
cercbie 0 nioco 

Frumento 

Trifoglio letamato 

Frumento 

Ceci o piaelli 0 fava 
marzuola 

Segala o grani bianchi 
marzuoii 






a. Frumento 0 Grano nero 

a. Trifoglio letamato o Segala 

3 . Trifoglio o Pomi di terra ben le* 

4 - Lino e miglio qua- tamati 
rantino o Frumento 

L! agricoltore gettando I' occhio su que- 
Bii esempi vedrà benissimo che il penultimo 
per esempio non conviene che a terre rio 
che ed irrigue come I’ ultimo al campo sab- 
bioso , e che quello che comincia colla fava 
vernia bene concimata è pe’ terreni argillosi) 
e non per gli sciolti . E’ certo che questi so- 
no suscettibili di un maggior numero di pro- 
dotti , e che assolutamente parlando render 
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]>Olrf Lbono di |iiù , teriià die dai nostri iipn 
6Ì cH m['.rende tjiiaiiio basta. Coloro tbc han- 
no vasti canapaj in terre sriolie e forasse po- 
trcbl.oiio stabilire una rotazione od avviren- 
danicnio di tre anni i. canape a. colsat 3. 
{jrano , e se vo^^liono farlo di quattro acni 
nell' iiliimo pongano trifoglio già seminato 
nel grano , e se piacesse protrarlo al quinto 
potranno, levato il detto foraggio, niellervi po- 
mi di terra . Per le terre argillose o forti 
la fava cd il trifoglio sono le iinidic piante 
che si possono vanlaggiosamcnic avvicendare 
co' grani . Quando dico terre forti intendo 
quelle rbe per la troppa icmciià e facilità a 
sjiczzarsi in estate non possono nutrire il 
fiunienionc . Il frumento c V avena vi pro- 
sperano . Credo pelò che questi terreni assai 
gnadagnerebbouo avvicendandoli in modo die 
ogni anno una porzione di essi da prato ve- 
nisse convellila iti campo e viceversa . 
ho menzionalo tra i prodotti il riso , perchè 
ne ho indicale /e rotazioni o ai-i ii rnda- 
Tiionti che possono vedersi in (|iiesii Annali, 
come per esempio quella del riso nel voi. III. 
pag. laii, quale è usata nei Maniovano. Così 
in alcuni luoghi come nel Metauro entra il 
tabacco nella rotazione. In rpicsii ultimi lem- 
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pi il danno che l’inverno reca alle fave ver- 
nie le ha faire proscrivere e vi ha fallo so- 
siiiiiire il gran lurco. Ciò per allro è danno* 
sissimo alle terre. Una esperienza di secoli e 
secoli ha provato che per mantenere un terre 
no forte in istato di potere fornire multo 
finmenlo non v'è altra pianta che la fava. 
Per gli avvi< endameuli di cinque anni si po- 
trà nell' ultimo anno porre un graminaceo, 
o sia grano bianco . 

Se si trattasse di fare avvicendamenti di 
nove, dodici o quindici antii allora dovrebbo- 
no avere Itiogo secondo la diversa natura del 
terreno la medica , e il sano fieno. La pri- 
ma di queste piante almeno po' luogiii nei 
quali il fondo è a proposito sarebbe per se 
sola alla a far rifiorire I’ agricoltura . lo non 
sono multo antico delle novità agrarie , e 
penso che si debbano esaminare prima di 
animctierle. Quanto all’introduzione di t{ue- 
si' erba dove si pos.sa , non solo al piano ma 
nel colle e nel monte , non solamente nelle 
terre irrigue, ma nelle asciutte credo che 
sia verissimo il dello di Culumell.t essere 
.«Ila pel bestiame la migliore di tutte. 1 d n- 
ni che taluno le attribuisce relativamente al- 
la salute delle bestie derivano dulia igno- 
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ranza , o traicurag^ìne di chi la somniiui- 
stia . 

II. 

II decreto promette un premio a chi 
avrà ìnliodotia in un dipariimcnlo e oonti- 
nueià per tre anni la coltivazione del colzat. 
Questa pianta domanda una terra ricca di 
succhi ma nel tempo stesso sciolta e profon- 
da . Si può .seminare in più modi . Alcuni 
verso il terminate di giugno Io pungono a 
germogliare e poi all' utiohre lo trapiantano 
pciiendolo per Io più lungo le piantate. 
S'intende già che il campo deve essere stato 
minutamente lavorato e concimato . Ma un 
tal metodo non potrebbe forse convenire a 
chi vuole profittare dille heiiefìceuze del 
Principe , giacché 1’ estensione di ire toma- 
ture unite portcreLliegli molta spesa . Perciò 
si potrà seguire l' esempio di quelli i quali 
Io seminano a dirittura sul campo fra i fru- 
mentoni quarantini all' atto della seconda sar- 
chiatura, e cosi risparmiano gente e denaro. 
Bisogna poi rinralzarli e dirad.arli dovendo 
starsene lontane le piante quattro buoni pal- 
mi fune dalle altre se hanno da prosperare*. 
S’ intende che è necessario di tenerle pur- 
gale dalle eibe j l' anno seguente a luglio si 
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coglierà la setn»'nie . Per iitruirsi intorno a 
questo genere di coltivazione di cui è pur 
fatto qualche cenno in questi Annali nel to- 
mo primo si potranno consultare ; 

Cfuicfierano dOsasco Ercole. Memoria 
sopra la coltivazione del Cohat letta nel- 
V adunanza della Società reale di Torino, 
inserita nel voi- VI. delle memorie della 
medesima. Nuora istruzione per ben colti- 
vare il Cohat e cavarne olio da’ suoi semi. 
Mantova i'}']']- 8. S<iggìo della coltivazio- 
ne del Calzai. Bologna i^83. 

E antichissimo in Italia e precisamente nel 
Regno r uso di seminare alcune sorti di ca- 
voli per cavarne olio dal seme . Basterà leg- 
gere quanto si trova nella ottava giornata di 
Agostino Gallo e si vedrà che fra noi 3oo 
anni fa si geminavano certe rape unicamente 
per olio , e che era buono . Chi sa che non 
fosse una specie pur di cavolo la semente 
del Fioravanti dì cui parlasi nello stesso 
luogo ? 

III. 

Pochissimi sono i colli del Regno su i 
quali non possa tentarsi utilmente la pianta- 
gione degli ulivi toltine quelli che sono si- 
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inali nei dipartimenti i più sellcnlrionali . 
Seeor.dj che può Ie"{»ersi nell’ opera del sig. 
Picconi e nel vulinne «plinto di rpicsti An- 
nali pag. aSh erano altre volte coperti di 
questa miiissima pianta. E'qiialdic tempo 
che la Società patriotica di Milano ed alcu- 
ne accademie agrarie degli stali veneti si die- 
dero con preinj , ed islru7Ìuni a far risorge- 
re un tal ramo di economia . L’ importanza 
di esso ed il vantaggio, clic a noi nc ridon- 
derehhe quando fosse a dovere curalo hanno 
mosso il {;3tcrno animo di S. A. I. a dare 
iin ecciiamer.io a tale coltivazione . Nel di- 
pariirnento dell’ Agogna un ricco proprietario 
ha in questi ultimi anni ripiantata con molto 
hiion successo gran copia di ulivi ed io ho 
desideralo ma sin’ ora invano di saperne le 
particolarità per dedurle a pubblica notizia. 

£’ raro quel colle su cui non siavi qualche 
Tccr.hio piede di ulivo . Si dovrà esaminare 
quale sia- la specie vigorosa , e di apparente 
migliore riuscita . Si vedrà che il ceppo e 
le più grosse radici che spuntano fuori di 
terra sono sparse di nodi che si alzano fuori 
dalla supcihcie della radice , detti ovoli ap- 
punto perchè ne hanno qualche rassomiglian- 
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rii nplla fi;^iira . Ora questi levali dcstrameti- 
te con un ferro potranno servire a fare U 
nuova piantrinlune . Questo è il metodo più 
breve c fieile ccinginnio alia maggiore eeo- 
noinia . Citi ha nei colli situazioni a levante 
csallamenie riparate dal seitcntrione non do- 
vrà lasciare dì trarre prufìito dalla circostan- 
za e ripopolare le sue colline di quest’ albe- 
ro che ha certo il' primo luogo ira gli olei- 
feri j ed a) quale non si è trovato fin’ ora 
un succedaneo . INon è qui mia ìnlen/iono 
di parlare della formazione dei piai^n. ì del- 
l’tilivo, e del modo onde governarlo. Ne 
indlt ni quanto basta ne’ miei elementi di agri- 
coltura Voi. III. pag a6 e seguenti , e vi sono 
ottimi avvertimenti per assicurarne la felico 
riuscita nel voluti:e V. di questi Annali pag. 
I ao e segg Bensì siccome c I’ ulivo uno de- 
gli alberi che Ita data occasione a molto 
penne di op'onvnii praticissimi di serisere 
sul medesimo, ed essendomi da taluno stato 
ricbiesio quale libro siavi tra gl' Italiani che 
abbia svolta questa materia , cosi verrò in- 
dicando tulli quelli che sono pervenuti sin* 
ora a mia cognizione . Nel mio Dizionario 
ragionalo dei libri d’ agricoltura , c negli 
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Annuii , potià ognuno vedere come sia trai- 
tato da rìasibediin autore l'argomento, e 
così scegliere secondo il pro|uio desiderio. 

Anici Cesare . La coltivazione degli 
ulivi. Brescia i8o8. 

Bahtalini Biagio. Memoria sugli uo- 
voli . 

Cecchisi Gio. Domenico. Sopra quel- 
la malattia degli ulivi che dicesi lupa . 

Dal Bene Benedetto . Del lavoro al 
suolo degli ulivi. Berona 179^ in 8. 

Dini Francesco . Lettera sulla malat- 
tia degli ulivi detta lupa. Firenze 1794- 

Fineschi Dottore Antonio Maria . Vo- 
to rustico da che proceda la rogna degli 
ulivi e della cura della medesima in una 
data tenuta. Siena 17B7. 

Ganooi.fi Padre Bartolomeo . Saggio 
teorico pratico sopra gli ulivi , V olio e i 
saponi. Roma « 793 . 

Giovenf. Giuseppe. Maria . Memoria 
sulla rogna degli ulivi . 

Avviso per la distruzione 

dei vermi che rodono la polpa degli ulivi 
diretto ai proprietarj degli idiveti , ed ai 
contadini della provincia di Bari. Napo- 
li I 79 a- , 
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GcunicE P. Domenico delle scuole 
pie . Memoria in cui si espone la manie' 
ra di preservare gli ulivi dal male del ver- 
me . Genova 1702. 

Lardi P. Eraclio. Preparazione degli 
ulivi per formarne vivaj , 4- 

AIicniELi f 'itturi . Sopra gli ulivi e i 
diversi effetti che si ravvisarono nei mede- 
simi in Dalmazia pel freddo degli anni 
1781 e 1788. Eenezia 1790 in 4 - 

Mostelatici . Progetto nuovo per fare 
che gli ulivi piantati ne' luoghi freddi vi 
resistano, ed inoltre perchè non sicno dan- 
neggiati dalle grandi nevi e dalle bufere . 

V ( Il nome deir autore non è segnato se non 
colle lettere D. V. A. M. indicanti Don Ubal- 
do Abate Montclaticì ). 

Moschettini Cosimo Della Brusca, ma- 
lattia degli ulivi in terra d' Otranto. Na- 
poli 1777. 13 . — ivi 1789. 

Della rogna degli ulivi . 

Napoli «7yo. 

Della coltivazione degli uli- 
vi e delle manifatture dell olio . Napoli 

'm- ' 

Nobili Giovanni Lorenzo . Sopra la 

. , , ! ' i 
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muìnttia dezli ulivi nominata ros;na ( nel 
Ma>;ar7.ino toscano ) . 

Pio oM Giammaria . Sa!i'j;in .sull' eco- 
nomìa olearia ■ G'aiovn itio8. fili 

Polesini March Gìnmjxiolo . Della 
jjrrseivazione de^li ul'n i , ( nel nuovo "lor- 
iiale di Periini voi. VII ^ 

PiiESTA G’ovnnni . Drglì alivi , delle 
ulive ec. Napoli l'jpj. fi^ in 4. 

Taciani. Come si possa riparare alla 
rogna degli ulivi . 

Tavanti Giuseppe. Memoria sulla no- 
niencldtura delle ulive. Diienze ifioS. 

fis- 

Della coltivazione degli uli- 
vi in Toscana, Firenze 1807 in 8. 

To NDiNi Giambattista, lezione accade- 
mica su i difetti della coltivazione degli 
ulivi nella Marca di Ancona . 

Vettori Fiero . Trattato delle lodi e 
della coltivazione degli ulivi. Firenze i 5~4 
( ed ultimaDirnte ). 

11 premio viene dal decreto accordato a 
ehi sarà stato il primo non solo a pii.nlaie 
4'JO ulivi ma ad allevarli per rpiatiro apni 
di seguito; rendevi dunque necessario il co- 
noscere Lene la materia . Però dii mai non 
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fosse contenio della nota essendo la magi^ioc 
porle dei diati amori moderni io ne aggiun- 
go Ire, dei quali due di data antidiissin)» 
ed amica, e l’altro di tpiasi un secolo. Il 
primo è Columella . Finché questo scriiio- 
rc era in lamio senza una buona traduzione, 
allora non poteva consigliarne a tutti la let- 
tura . Ma dopo la elegante ed esalta del sig. 
Dii Bene nou v’ ha scusa per 1’ agronomo 
che non la legge. Io pensai sempre che ve- 
runo possa essere bravo agricoltore , c molto 
meno maestro di agricoltura se non ha letto 
(juesio scrittore, il quale parlicolurmente nel 
libro V. nc tratta in modo che a mio giudi- 
zio non mollo vi aggiunsero i moderni , se 
noi commentarono . Agostino Gallo nc par- 
la in breve . Ma Vincenzo Tanara nel libro 
sesto ne parla alla distesa e rimprovera acre- 
niciiic i Bolognesi suoi ronciit.'idìni per la 
noncuranza di questa coltivazione . Può que- 
to libro consultarsi . Ma forse tra le opero 
agrarie che sono fra le mani degli agronomi 
non ve ne ha alcuna da studiarsi eoa più 
vantaggio sopra tale argomento, del Trattato 
degli ulivi di Cosimo Trinci . 

IV. 

{ Il quarto premio viene accordato a chi 
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avi è inlrodotù di nuovo dieci alveari o avrà 
aumetiiaiu di questo nurucru quelli die già 
avesse . (ìli Annali bastano per loro soli ad 
istruire su questa materia. Solamente farò 
sapere che 1’ istruzione del sig. Avvocato Sa- 
i'uiii inserita nel tomo ii di quest.' opera tro- 
vasi stampata a parte. Che se alcuno voglio- 
so fosse di conoscere fatte le opinioni auli- 
che e moderne sulle api potrà proveJcre il 
IVloNTicn.i.i Teodoro . Del trallamenlo del- 
le api in Favì^nana . Napoli i6o'j , ed il 
'ì'ankoja. Dtlle api ec. Napoli t^yd-Soi , 
in 3. E’ necessario averli lutti due perchè i) 
JSlunt'ìceUi ha 1’ opinione moderna di Iluber 
passata .sotto silenzio dall'altro. 11 Calenda- 
rio di ir Apiajo o custode delle api del 
Proposto Laslri stampato nel 1793 a parte 
dai Graziosi potrà essere utile . 

V. 

IVcl volume XV. di questi Annali si è 
data una succinta descrizione del modo onde 
coltivare, la saisola soda che è la pianta la 
quale fornisce la vera soda . Per chi avrà 
nca . aie 3ooo libbre nuove di cenere di soda 
da piante alcaline da lui coltivate vi sarà uu 
premio di cento napoleoni d’ oro . Quantun- 
que io sappia cho ancora dalle altre salsole, 
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della salìcornìn ed altre piante si possano 
avere céneri di soda , pure non saprei con- 
si"liarle perclic la danno di una assai infe- 
riore qualità . Può leggersi nel sesto volume 
di questi Annali alla pag. iS3 e seg. alcuna 
cosa intorno al modo di migliorare la fab- 
brica della soda . Nel tomo duodecimo della 
Biblioteca di Campagna stampata presso il 
sig. Silvestri leggesi nel voi. XII. una bella 
memoria del sig. Bxinaldi Professore nel 
Liceo di Fermo sulla salsola spontanea o 
Toscani selvatici delle spingfiu delt Adria- 
tico . Una istruzione dei modi da praticar- 
si per coltivare il kali magiare o saisola 
soda , erba comunemente nota col nome 
di Toscano , e per formarne la soda , cene- 
re che impiegasi nella composizione dei 
vetri , di Pietro Arduino ec. In Venezia 
1780. 
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Elementi di Botanica compilati da Ciro 
POLLINI dottore in filosofia^ medici- 
na , c chirurpìa , Professore tT Agraria 
e Botanica nel Begio Liceo condito di 
Vcìoria , e socio di varie illustri Ac- 
cademie, con molte tavole in rame di- 
segnate dall' Autore •, voi. II. Verona i8ii 
in 8, di pag. 5óo. 

Tn questo seeondo volume tratta l'autore 
degli organi della fruttifìeazione e della fe- 
condazione ; poi dice delle altre parti del fiore ; 
del peduiicnio, ed infiorescenza; delle parti ac- 
cessorie del fiore ; del frutto; del pericarpio, e 
per ultimo póne fine alla storia della vegetazio- 
ne con alcuni cenni sulla morte delle piante . 

Segue un breve ragionamento su i prin- 
cipi della chimica moderna necessari a sa- 
persi da chi ai consacra allo studio della 
fisiologia . Ci è setribrato molto chiaro e fa- 
cile da intendersi da quelli eziandio che so- 
no digiuni delle cognizioni di chimica a dif- 
ferenza della maggior parte degli scrittori di 
cose botaniche od agrarie rhe un po’ troppo 
vi innestano di cose chimiche . 

Passa indi a trattare del metodo botani- 
co . Cundneia dall’ esporre le sue opinioni 
sul valore dei caratteri e dà il primo luogo 
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a quello desunto della tessitura interna del 
tessuto legnoso del tronco, accoppiato al nii- 
naei'o o forma dei cotiledoni, o se pur vuoi- 
si al modo onde l' embrione prende a svilup- 
parsi j all’inserzione degli stami rispetto al 
pistillo ed all' inserzione della corolla quando 
sostiene gli stami . Ragiona poi del metodo 
in particolare . Molto si trattiene sul modo 
con cui vanno nominate o descritte le pian- 
te . Nel dare esempj di tale descrizione ci 
dà quella di una nuova specie di campanula 
che chiama campanula Lorei trovata dal sig. 
Fslice Lorei compagna dell' autore nelle sue 
botaniche peregrinazioni al Monte Baldo , e 
ne porge la figura assai bene disegnata nella 
tavola X. I metodi di Lamark , di Tourne- 
fort, il sistema di Linneo tanto intero quan- 
to riformato da Cavanilles , ed il metodo di 
Jussieu sono esaminali , e giudicali . Il sig. 
Pollini antepone 1’ ultimo pel botanico con- 
sumato , e quello di Tournefort per iniziare i 
giovani alla scienza dei vegetabili attesa la 
sua semplicità. Quantunque non sembri mol- 
to inclinalo pei sistema di Linneo , pure 
essendo dice egli il più universalmente ab- 
braccialo e conosciuto crede doverne dare un' 
assai estesa descrizione. 11 metodo di Jussieu 
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c esposto assai minutamente . Non possiamo 
ommetlere di iiiJi«arc due lunghe note in- 
serite in questa seronda pai le , che stmbran- 
ci di qiial' he rilievo . Versa la prima a car- 
te intorno al celebre detto di Linneo : 
PlanICE qu(e genere convpniimt etìnm vir- 
tntp conv^niunt : qua: ordinp natwali con- 
linentur etiam virtute projnus accedunt . II 
nostro amore conferma I’ opinione del cele- 
bre svedese. Non. dissimula le eccezioni che 
pare la distruggano , ma fa vedere come pos- 
sano risolversi in nulla colla riflessione . Ri- 
levantissima nota è qtjella a c. aaS indiriz- 
zata ai giovani che si applicano alla botanica , 
nella quale prevedute le anomalie che s’ in- 
contrano nel sistema linneano , mostra come 
dcLLario servirsi dell' opera dì Linneo stesso 
per non errare Forse il sig. professore non ha 
vcdii'o nn liLn tio intitolato .rys/ema botnni- 
cum Lìiwceano auomuìislicmn , l^alerUiae 
in- 8, che noi ora abbiumo sotl’ occhio 
che lo avrebbe accennato, mentre è un’ opo- 
le.i I utilissima pe’ boiiiiiri inesperti. In que- 
sta tioi.i rui.Mgli.a i giovani alle frequenti er~ 
bill izz'izioni il) (, impaglia a preferenza de- 
gli olii, nel I lie imi fa>'ciamo ero al profes- 
suic e possiamo assicu.aro ebe un botjiuico 



aflche mediocre non si farà mai stando solo 
negli orli . 1] secondo prcceuo è quello di 
formare nn erbario . 

Un trattalo elementare di Botanica crit- 
togamica dà compimento al volume. L’ auto- 
re non crede che il metodo espoiio da Wil- 
denoTV, in cui divide la criptogamia in quin- 
dici ordini, sia il migliore pe’ giovani e |>erò 
ritiene quello di Liunco Pa-senia le felci 
distribuite secondo lo Smilh j i muschi se- 
condo Hedwig-, i licheni secondo Venteuat^ 
aggiungendovi il prospetto de Licheni di Aca- 
rio j ed i funghi fìiialmentc secondo i melo- 
di di hulliard ^ di Persoon e di Linneo. Una 
nota intorno ai funghi velenosi potrà essere 
utile per qualche medico. Il professore di 
Verona pensa che abbiano essi un' airone de- 
bilitante. La terminologia eriiiogariiica a.>sui 
particolarizzata abbraccia ^3 |>agiiie. Nel proe- 
mio di essa fa un epilogo delle «-ose più es- 
senziali da conoscersi intorno ail’ ahiiazioue 
delle piante, e nel corpo di essa disposto 
per ordine alfabetico ha un articolo relativo 
ai termini usali dai botanici per significare il 
colore delle piante. Questo trottalo di crino- 
gamìa è il primo , almeno per quanto rj è 
noto , che siasi eeduto fra noi, lavoro di pen- 
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uà italiana. Forse sarà di ecritamenlo a qnal- 
cbe giovane botanico a studiare questa parte 
di scienza in generale assai poco conosciuta 
in Italia , dove le Alpi c gli Appennini do- 
vrebbono somministrare una ricca messe. Die* 
ci tavole accompagnano questo vobime espri- 
menti le varie parti della fruttifìcazianc , e 
deH'infìorcscenza ; i pcricarpj ; il metodo di 
Tournefort , quello di Jussieu ed il sisuvnta 
di Linneo. Vi sono pure figurate la Campa- 
nula petruea c. Lorei , la Puederota Bo- 
narota c l'Orchìs fragrans. Sarebbe deside- 
rabile e.hc tutte le figure ebe vanno unite 
ai libri elementari fossero simili a queste di- 
segnale dallo stesso professore, attesa la loro 
esattezza ; mentre ordinariamente manca que- 
sta dote. Noi crediamo che i giovani che si 
inizieranno nella botanica studiando questi 
elemenii, con inolia fariliià c piacere arrive- 
ranno in breve tempo allo scopo desiderato. 

11 sig. Pollini irriiiina la sii.a opera sen- 
za aggiungervi il discorso siuri<-o sulla Bota- 
nica avendolo giù pubblicato a parte, e pro- 
mette ebe daià a parte la promessa sinoni- 
mia veronese toscana botanica , .iggiuiigcn- 
dovi i nomi officinali. ( il Comp. ) 



Digitized by Google 



^9 

Metodo per estrarre lo zucchero dal mele, 
steso dai signori MAGAWLY CERU- 
TI e GOTTARDI. Parma, dalla stam- 
peria Carmi^nani , in 8 , di pag. 55. 

ecapitolasi In un.i breve introdur.ione la 
storia dei varj (cnialivi fatti per estrarre zuc- 
chero da varie piante , vi si ricord.i che i 
sig. Bucci di Torino nel i^gi , Cavezzali 
di Lodi ed altri ne estrassero dall’ Uva e si 
rende ragione di fpicsto libretto. Persuasi gli 
autori essere il mele la sostanza più alta di 
qii.aluiiqae altra a compensare la mancanza 
dello zuccaro e niente mossi dall’ autorità del 
sig. Parmentier , che asserisce che il mele 
conserva sempre le sue qu.aliià primitive e 
perciò questa sostanza non essere da usarsi 
che nelle sole officine, per qu, nitro anni con- 
tinui hanno studiato il modo semplice e fa> 
clic per cavare da questa sostanza lo zucca- 
ro. Pubblicano ora il risultameuio del loro 
operato e trattano della raccolta del mele j 
del tempo c modo con cui deve estrarsi la 
prima moscovada e sua deptir.izione ; del 
di lei raffinaiiienlo ; degli sciluppi che riman- 
guno ; della fermentazione vinosa , e per ul- 
timo dei vantaggi che ha un fabbricatore di 
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Euccaro di mele tanto in grande che in pie^ 
colo. Termina con un confronto dello zuc- 
caro di mele cogli altri xuccari indigeni , c 
suoi vantaggi rispetto al fabbricatore ed al- 
r economia nazionale. 



La cohhazìone del pranoturco, conti tre, 
di Lorenzo CRICO. Treviso , dalla Tipo- 
grafia di PnìucUo iSia. 

N.I mio Saggio sulla poesia Georgica 
Didascalica degii Italiarà dopo il ristorn- 
mento delle scienze aveva fatto osservare che 
il primo a trattare in versi la coltivazione de! 
maiz era stalo il sìg. abate Crico in una 
delle sue Egloghe rusiicali. Ora egli ha cre- 
duto poterne fare argomento di un Poema. 
Siccome, secondo esposi nel citato saggio, opi- 
no che nessuna nazione abbia fin’ ora colti 
tanti bori in Parnaso trattando arsoincnti di 
questa natura come gl’ Italiani , cosi lusin- 
gonii non ispiac.erà a’ mici leggitori eli' io dia 
loro un’ idea di questo lavoro, il quale rin- 
chiude precetti relativi al coliivamenio di un 
vegetabile , pel quale come dice il poeta nel 
I. canto 
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L' Italiche contrade 

Da penuria crudel sì spesso afflitte 
Al prisco tempo, or ve^^on le campagne 
Del benefico grano ricoperte 
Prevenir tal flagello. 

Imitando lo Spolverini comincia il si". 
Crico il suo canto esponendo 1’ argomento 
del poema cui dedica al sig. consigliere di 
Stato direttore dell’ Istruzione Pubblica. Dà i 
precetti per averè buon seme , quali sono di 
sgranarlo a mano , di scegliere quello che sta 
nel mezzo della pannocchia , di gettare quel- 
lo che ha livida macchia , e di incalcinarlo. 
Annoverate le varie specie di gran turco pas- 
sa ad indicare qual 'erra meglio ad ognuna 
convenga : 

L'alto e sublime 
Ama il terrea che per V iberna posa 
Desia lavoro. IL pingue campo culto 
Quasi ortale terreno , V agostano 
Cupido chiede, c maturando allora 
Che tócca il sole del Leon le tereja 
Previene quell' nrdor , che le campagne 
Spesso diserta. Alfin V ìnfimo grano 
Deir avido cultor le ingoi de brame 
Appien soddisfa 5 o sia che dalle ariste 
Tu sgombri il campo, o sia che già ricolta 
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Maturo il primo ^ran, novellamente 
IL seme stesso di gettar ti piaccia. 

Aiisai piirticjlarizza le varie qualità di 
terra buona O cattiva per questa pianta, 

E pel tuo grano scegli 
Terrea di media tempra, esposto al sole 
Che di luce vivissima V investa. 

Qui cade una descrizione breve del Le- 
ne che la Fatica e l’arte hanno fatto all’ agri" 
Coltura c si passa al lavoro da darsi ul cam- 
po, e al concime cui richiede, iodi si de- 
scrivono i varj modi di seminare ; 'le piante 
aniioveransi che soglionsi porre insieme col 
maiz nello stesso terreno. Disegna particolar- 
mente rarnese chiamato pian^tote, insegnan- 
do come vada usato. Termina il primo can- 
to con mostrare i vantaggi deU’auicricana bia- 
da , e ci sembra assai bene. 

I lavori moltiplicati che domanda il gra- 
no siciliano , le ragioni dei medesimi aprono 
il secondo canto iu cui v'ha una non bre- 
vissima digressione sullo stato della campa- 
gna prima dell’ agricoltura , e poi sague a 
dire del sarchiare il grano e nuovamente la- 
vorarlo . Ricorda poi al coltivatore l.i cura 
che aver deve dell’ altre piante « he ha miste 
al frumentone . Qui egli di nuovo noiuiua 
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fnginoli , zucche e patate . Dei prinù indica 
q'iclli che ai avviiiccliiano al frumentone. Ma 
gli agriculioii più industriosi c veggenti for- 
se preferiranno i fagiuoli nani , nè lutti con.> 
verranno coli’ autore che patate c zucche sia- 
no tutti utili vegetabili al giano . Aveva 
detto nella nota cpiarta al canto primo non 
essere io più d’ avviso doversi mescolare pa- 
tate al mais, cd è pur questa I’ opinione ge- 
nerale de’ bravi roliivalori che mi pare so- 
stenuta dalla ragione e dall' esperienza . E’ 
noto che la patata estenua il terreno, come 
jiurc il grano turco ; quindi sarà un preten- 
der troppo dalla teira. Avsicne che ia gran- 
dine flagelli il prezioso vegetabile . Se di 
buon’ ora ciò avvenga c minuta cada non 
deve smarrirsi l’ agricoltore . Il poeta gli fa 
sapere di non isinarrirsi : 

Ma pronto afferra 
Curvo coltei tagliente^ ed animoso 
Al turco gran le offese cime taglia 
Tenere ancor le pianticelle , e ’/ succhio 
In moto fervidissimo , risana 
La leggera ferita in breve tempo . . . 
Non cosi ahimè se fatte adulte , estiva 
Desolntrice grandine le investe . 

Allora ari il campo e dentro vi seppcl- 
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lisca il gran turco e lo copra d’ altro pro^' 
dotto . Ala vi è UD verme che gli fa assai 
torto e divora il fìor maschio e passa a fo- 
rare il gambo tutto . Il villano appena vede 
il verme svelle le pannoc<:hie mascoline pri- 
ma che siano fecondate le femmine . L' auto- 
re coglie assai felicemente qui il destro di 
parlare della fecoiidaziune per mezzo dei 
sessi secondo la teoria di Linneo . Addita ai 
contadini I' uso delle fughe , e quando ab- 
.biiiiisi a cogheic. f'issa il caso ili cui v' è 
'd'iiupo d' iiinalììarc , e traendo da ciò moti- 
vo a pailare dei miglioramenti fatti all' agri- 
coltura col mezzo dei canali ad annaffìarc , 
terinina il secondo canto con un invito al 
Piasiicic de' giorni nostri ad innalzare un 
simulaero al massimo invincibile monarca 
clte les^i detta dui maggior de' troni per 
le opere eh* p»r ordine suo s’intraprendono 
a vantaggio dell' agricoltura . 

Le feste che si fanno iù America prima 
di cogliere il grano d’ oro aprono il terzo 
canto in cut il sig. Cnco espone i vaij mo- 
di di tal messe nel Invigiaiioed altrove. Le 
cure per ben conservarlo , c le qualità di 
buon grnnaju vi sono |>articolarizzaie , avver- 
teado che per mancanza ad eutianibi questi 
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ocsellì non venendo bene condizionalo n« 
nascono dei mali e pariicolarmcnie la pella- 
gra . Insiste « he sopra ogni alir<) mezzo quel- 
lo si adoppi più fdcile cd insieme sicuro , cioè 
di soleggiarlo . Insegna come meglio delibasi 
sgranare e vuole che 

Ferree gratugie 
Fengano in mezzo , e rotino sovr esse 
Robuste braccia, le granose spìche ; 

E in pochi istanti, a te daranno intatto 
Il tuo grano divelto . 
e sarà- questo metodo il più utile massima- 
niente al mercante , perchè il grano non ve- 
nendo per alcuna maniera compresso come 
quando usano il carreggiato , od i buoi, em- 
pie con minor numero di granelli lo siajo. 
Insegna le avvertenze per macinarlo, ed in- 
segna finalmente l’uso principale da farsene. 

Lascerò ai maestri in Pindo il giudica- 
re sulla poesia e sullo stile , onde non mi. si 
ripeta il trito sutor ne ultra crepidas. Con- 
cbiuderò bensì col trascrivere quanto espone 
sulla polenta, ed il rimanente con cui finisce 
r ultimo canto per amor di quelli che amas- 
sero un saggio dello stile del sig. Crico , il 
quale almeno quanto ai precetti ha dette ot- 
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(ime cose noa prima cantale col linguaggio 
di Febo. 

Eccoli innanzi 

Orato aspetto di rustica famiglia 
Lieta sedente a rozzo desco intorno . 
Forte disio punse ciascun del cibo 
Sempre egual, sempre caro, poiché fame 
Soavemente nel condisce • il suono 
Della scossa lunghissima cnle.na , 
l)a cui pende su fiamma la culdaja 
' Allegra i commensali : lo robusto 
Braccio di vini donna la tornila 
Mestola volge , e nel liquor bollente 
Agita e unisce in saporoso impasto^ 

Di poco sul condilo , V aureo globo 
Di fumante polenta , che nel desco 
Esce dal cavo sen , e lesta rnano 
In dieci e dieci parti prontamente 
Dispensa , ed alle rustiche scodelle 
Piene di colti erbaggi F accompagna . 

O d' 4 picio e Lucullo ombre famose 
Ebber tanto sapor le vostre cene , 
Estreme prove del romano lusso’i 
E sepolto nel ventre ampio tesoro , 
Godeste mai sì dolci sonni , quali 
Godasi questa rustica famiglia 
Alzatasi dal desco , e sovra paglia , 
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Che pochi cenci copre , in braccio po ta 
D' alma quiete , u' V anima contenta 
» Tutto si scorda in tranquilla bonaccia ? 
O beato colui che i grandi ammira. 
Portenti del valor , de P arti belle 
Onde vanno superbe le cittadi , / 

Ma si raccoglie della pace in seno 
In solitaria amena villa , e pochi 
Fertili campi si coltiva industre 
Ed i numi silvestri onora e colei 
Questo , egregio Signor , tenue lavoro 
Che a tua viriate , al genio tuo consacro. 
Io compieva nel dì che al sagro fonte 
Di Roma il re novel , V augusto prence 
Figlio del grande, che nel mondo impera. 
Porse la fronte sotto t onda pura , 

Che purga T alma dall antica colpa . 
Cresci , o germe regai , e appena svolgi 
Da V auree fasce le ancor molli braccia. 
Le ferree porte del vetusto tempio 
Di Giano chiudi , e pace , eterna pace 
A tuoi popoli dona e al mondo intero . 
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Deir agricoltura del dipartimento dell Allo 
AiUi^ o Tiralo Italiano ■ Ah moria del 
si^. Pietro CRJSTOFORI Farmacifla , 
diretta in forma di lettera responsiva ai 
quesiti diratnali dal compilatore . 

SicnoRE ec. 

l^er obbedire al sig. Consigliere di Stato il 
sig. Alessandro Agucchi Barone del Regno , 
K Prefetto del dipartimento dell’Alto Adige, 
il quale si occupa fermamente in tutto quel- 
lo che concorre a migliorare la sorte degli 
tibitant! del medesimo , mi fo iiu dovere , o 
chiarissimo signore , di rispondere alle vostre 
belle domande d’ agricoltura fatte con quella 
sagacità , che vi caratterizza , aflìncbc Voi ne 
deduciate, quanto crederete a pioposito, o 
dar vogliate all’ obblio tutto ciò ch’avrò ma- 
le inteso , e forse anche esposto peggiormen- 
te . Vi sia per altro d’ innanzi , che il Tiro- 
Io , per la di lui località piuttosto sassosa > 
ed alpestre, non ammette quell'agricoltura, 
che si può praticare in Italia , o in altri luo- 
ghi ubertosi . 

D. I. Qual' è V estensione del terri~ 
torio , ec. 
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R. I. L 'estensione del nostro dipartimento 
è notabile . Ella può calcolarsi a 1 1 a leghe 
e mezza quadrate , cioè ma miglia quadra- 
te , e tanto risulta dalla tavola approssimati- 
va deir estensione , e popolazione del regno 
di Baviera del 1808 (1). Esso è diviso in 
una prefettura, e quattro vice-prefetture, le 
quali unite insieme riconoscono per loro abi- 
tanti duecento , èd ottanta mila persone. Per 
lo più è egli formato da montagne , le qua- 
li , or ripide ed incolte , ed ora frammez- 
zate da valli più , o men fruttifere ammet- 
tono piani da grano di poca considerazione, 
e concorrono invece a fornire all* agricoltore 
molti luoghi alpestri , ed altrettante collina 
da sola uva ( vitU vinifera et varietates ) , 
circostanza per cui al Tirolo Italiano sta 
scritto in fronte il proverbio : fo da bere per 



(i) Il dipartimento dell’alto Adige secondo 
altri ha di estensione i33 miglia quadrate d’Ale- 
naagna di i5 per un grado antico, ossiano aiaS 
miglia quadrale d'Italia calcolate 60 in un grado 
antico , o finalmente 744‘ chilometri quadrati . 
E questa seconda misura sta appoggiata ad ouer- 
vazioni più esatte . 

Annali iom. XVI. 
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tre anni , e da mancare per Ire mesi . 11 
ti>rtei»o varia dal calcare-argilloso selcioso , 
all* argilloso-calcare-seloioso . Il primo quando 
è unito a molto terriccio costituisce la cam- 
pagna fonda , della quale fra noi evvi ima 
somma scarsezza . Egual sorta di terreno si 
trova pure sulle colline , ma sovente co* sassi 
talmente combinato, ebe fa st , essere molte 
delle medesime appena atte a sostenere la 
vite ; pianta , che se mai va un anno asciut- 
to all* eccesso, non rende al cultore nem- 
meno rpianto ha d* uopo per risarcirsi del- 
1 * esposto a questo riguardo . La sabbia , ora 
più , ora men grossa , unita all’ argilloso-cal- 
care , forma poi tutti quei luoghi , che esi- 
stono intorno all’ Adige, ed esposti sono al- 
le di lui innondazioni . Questi sono i cam- 
pi , che coltivati somministrano poco , o nul- 
la d* uva, ed all* incontro tina mediocre quan- 
tità di gMn mrco o forrmmtgzzo ( zea mq ys ) . 
I medesimi abbandonati a se stessi , qual 
prato , danno la sola carezza ( carex acuta , 
et varia tpecies) , o ciperi 5 erbe da far let- 
to agli animali , giacché per cibo lor non 
comodano . Questi luoghi sono umidissimi , 
e per essere suscettibili di coltivazione, de- 
vono venire molto innalzali per mezzo dì 
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fosse ad arte scavale , ciocché deriva dal vi- 
zioso ietto deir Adige stesso, per cui egli 
con molti andirivieni , in ispezie da Roveredo 
in su , porta le acque sue verso di Verona 
assai lentamente . Un taglio fatto a questo 
fiume in qualche site parziale porterebbe ai 
così detto lung’ Adige da Bolgiano sino a 
Trento il bene di avere un terreno atto ai* 
la coltura di grani cereali , di coi il Tirolo 
è al presente quasi dei tutto mancante. Fu 
questo taglio più voile preconizzalo , ma mai 
eseguito . 

D. li. Qual è il prodotto principale 
dii paesi ? ec. 

il li. La foglia di moraro o gelso (morus 
alba ) , r uva ( vltìs vinifera ) « il tabacco 
( nicotiana tabacum ) furono sino ad ora 
i! prodotto principale delle nostre terre , e 
queste piante , come costituenti la più gran- 
de entrata della maggior parte di questi pae- 
si , i quali vivono più sull' industria , ed il 
commercio , che sull* agricoltura , sono sem- 
pre state coltivate col massimo impegno in 
guisa , che sarei per dire , non essere la lo-- 
ro coltura- suscettibile di miglioramenti in 
ispccie in questi luoghi , ove ogni piccohi 
porzione di terra, anche la men atta alla 
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coltivazione , viene con fatiche làeaprìmibiit 
messa a profitto per questo soopo. Si suc- 
cedono r un' l'altro i diversi rami di coltura 
nell'ordine seguente. Al formento invernen- 
go ( triticum hybernum ) succede il formen- 
tazzo minore , ossia quarantino , varietà del 
zea mays , che fra noi rare volte matura be« 
ne, il formentone (polygonum fagopyrum), 
le rape (brassica rapa), le verze (brassìca 
oleracea viridii ) , e all' orzo ( hordewn 
vulgare ) il tabacco . La sola coltura del 
formentnvzo o grano torco maggiore , il 
quale si semina in aprile , e chiede tutta la 
stagione estiva per maturarsi , è quella , che 
concede ai terreni nostri tre in quattro me- 
si di riposo , e questi sono quelli d' inverno. 
Vorrebbe per ben riuscire essere egualmente 
trattate anche il formeniazzo quarantino , 
ma non conviene il farlo. Questa rotazione 
di semine è eseguita così regolarmente, e 
senza interruzione , che meglio essere non 
potrebbe, salva una qualche diversità nella 
coltivazione del formento , giacché al rove- 
scio della costumanza lo si dovrebbe zappa- 
re , come fanno molli Fiemazzi , e fra noi il 
sig. Abate Trevisani di Avio , ottimo e sen- 
sato agricoltore, il quale lo fa seminare a 
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righe sofficientemente distanti, e annualmen- 
te commette che ai tappi . Ei da tal metodo 
ne ha sparmio di seminatione , belletta di 
apicbe , e grano nitido ed eletto . Il tabacco 
era quel vegetabile , che quasi ogni anno da 
una parte , o dall’ altra ci facea vedere per- 
fette innovationi di terreno , fatte col pich , 
e colla vanga , perché questa era la pianta 
che rendeva il prezzo dell’ opera a fronte di 
qualunque altra coltivata . I terreni in tal 
modo lavorati, rivolti, e passali per crivello 
di rame , si possono chiamare terre veramen- 
te rinnovale . Intender per altro si deve , 
che tutte queste operazioni agrarie non han- 
no luogo , se non in campagne fonde , le 
quali sono poche a fronte della collina, che 
altro non dà , come si disse altra volta , che 
uva , ed anche questa a sudori , e stenti gua- 
dagnata . 

D. III. Come si coìtwano le terrei 

R. III. La maggior parte de’ campi , o 
per la lontananza da’ locali abitati , o per 
la loro estensione , a coltivare si danno a* 
masadori , ovvero ad afQttuali . Fra i masa- 
dori , i quali in genere hanno di lor ragio- 
ne , e i bestiami , e gii strumenti j all’ agri- 
coltura opportuni, ù trovane i così detti 
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mezssdri , e terzadri ; per mezzadri inten- 
dendosi quelli , che vivono sotto il tetto del 
padrone, ed ora pagano, ed ora no l’affitto 
della casa abitata, cd a ritroso dividono sem- 
pre la metà dell' entrata tanto in grano , 
quanto in itva e frutta , lasciando al proprie- 
tario del campo in intera libertà la sola fo- 
glia di nioraro , da cui la comprano di poi 
al patto di lire italiane una , centesimi no- 
vani' uno il sacco per cibare i cavaleri, 0| 
bachi da seta. Il sacco equiv..le a quattro 
pesi ossia nibbi . I terzadri sono pure que’ 
masadori , che sul trentino lavorano i così 
detti tgrebeni , o campi magri da grano in- 
sulllcicnti . Questi per il terreno pagano po- 
co o niente, e danno invece a’ loro padro- 
ni i due terzi del brascalo , ossia uva schiac- 
ciata , e viceversa è olHiligato il proprietario 
di corrispondere al masadore il valore di due 
terzi dei pali , e stroppe ( salix vimituilis ) , 
che sono necessarie alla poiazione , e rego- 
lamento delle vili . A Roveredo i terzadri 
somministrano al proprietario de’ campi la 
metà franca dell’uva, tutti i frutti ^ e pel 
terreno pagano qualche cosa proporzionata 
alla rendita . Molti proprìetarj afTitiano i loro 
campi ad un tanto all’ anno senza' altri pea- 
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sieri , quando altri gli afìGuano col ripetere 
dagli affìtiuali una somma di formcnto per 
jpiovo , ossia per 1’ estensione di mille perti- 
che . La pertica equivale a sei piedi veneti , 
e la soma , misura composta dì cinque 
staja viennesi , corrisponde a quattro minali 
veronesi j e cinquè staja di Roveredo a otto 
Trentini . Cosi sono stato assicurato da que- 
sti venditori di grano . Di tale grano si fissa 
il prezzo , ovvero si fa pagare , quanto 
fa la piazza a S. Bartolomio . Certi benestan- 
ti , e signori sono poi quelli , che fanno an- 
dare i loro campi in casa , ossìa lavorarli a 
tutte loro spese per mezzo di opera] , sorve- 
gliando da sè medesimi , e passando ai lavo- 
ratori centesimi novantasette al giorno senza 
cibaria, e due mosse di vino piccolo, detto 
acquatolo . La mo^sa é una misura , che 
equivale a quattro libbre mediche , ed il vi- 
no piccolo é acqua fermentata sulle vinacce 
dopo aver estratta da loro la vasa , ossia il 
vino grosso . Nel qual caso T aggiungere un 
po’ d’uva di fresco colta, ovvero riposata, 
giova a facilitare la perfezione di questo se- 
condo vino . Questi opera] nella primavera, 
stagione in cui s’aggruppano gli affari di 
campagna , sogliono preteodere lire una ita- 
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liana , e centesimi treni* nnu , il che viene 
anche in tal tempo accordato . Tante volte 
ai pagano anche due lire italiane , se si ha 
vero bisogno della mano d' opera . Le cam- 
pagne lavorate in tal guisa , e sotto l' occhio 
del padrone , sono fra noi le più bene trai» 
tate , e lussureggianti . 

D. IV. I terreni si coprono tutti ogni 
anno in un podere t 

R. IV. La scarsezaa Jel terreno destinato 
nel Tiralo Italiano all' agricoltura è tale, che 
non gli si concede pausa alcuna , se non che 
quella già altra volta accennata , alla coltura 
del formeiitazzo maggiore. I bisogni di questo 
popolo, quasi annualmente dalla fame mi- 
nacciato , lo hanno convinto per pratica, che 
la terra non è mai matrigna , quando si lavo- 
ra indefessamente, e le si porge a tempo una 
sufliciente quantità di letame bene stagiona- 
to, giaccbà senea di questo letame ogni fa- 
tica per farla fruttare é vana j cosa , che fra 
noi , ove in genere il concime manca un po’ 
troppo , quasi ogni anno è facile ad incon- 
trarsi , perchè i nostri contadini , in ispeae 
gl’ indigenti , cercano supplire al letame con 
reiterate fatiche voltando , e rivoltando il ter- 
reno in guisa, che nel primo anno piena- 
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mente forzato egli somministra loro qualche 
cosa , quando nel secondo non essendo con* 
cimato arriva a non avere più forma nè di 
campo, nè di bosco. 

D. V. Come si prepara la terra per 
seminarla ? ec. 

R. V. Viene disposta la terra alla semi- 
na coir aratro detto Piof^ colla vanga , zap- 
pa , e zappini rendendola soffice al più pos- 
sibile. Le terre grasse richiedono più lavori, 
e le magre meno , me più concime. I campi 
si dividono in filari per mezzo delle viti pian- 
tate in linea retta ; linee , che si tengono 
lontane F una dall* altra , ne* luoghi asciutti 
una pertica circa, e tre in quattro, e cin- 
que ne* sabbionosi , umidi , o alluminosi. E 
ciò si eseguisce in tale modo per dar campo 
ai raggi solari di penetrare nel mezzo delle 
file , che formano le vili , e maturare quan- 
to evvi di seminato. Le file sono poste da 
mezzodì a settentrione , tante volte all* occa- 
so, e ben di spesso a mattina perfetta; ma 
la lor posizione dipende molto dalla varia 
località dei piani, e delle colline, sa cui 
esistono le vili. Quelle poste a mattina per 
altro sembrano a proposito per dar l’uva più 
perfezionata. Si tengono a porche in ispecie 
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quc' campi , che servono alla coltivatione del 
grano turco, delle verze , ed altro consimi- 
le ec. , e si fanno a schiena di baule , o a 
costa. Esse sovente nel formentazzo si ese- 
g'iiscono coll'aratro, operazione, che dicesi 
dar la terra. Nel tabacco si fanno con zap> 
■ poni, strumenti a bella posta fatti, per ese- 
guire le porche in ispecic nella collina , ove 
non può aver luogo 1* aratro in grazia della 
foltezza delle viti, alle quali sirapperebbonsi 
con quello le radici fibrose tanto a lor ne- 
cessarie. La vanga è usata in tutti quegli in- 
contri, che fa d’uopo voltare minutamente la 
terra , opera che fra noi in ispcnie si usa 
ne’ campi dedicati alla coltura del tabacco , 
salala, endivia, e solano ossia sedano. La 
vanga è quell’ arnese agrario, che riduce il 
terreno omogeneo ad ogni produzione , ma 
siccome 1’ usarla è un affare di troppa spe- 
sa , così questo metodo s’abbraccia da po- 
chi, e rare volte. U nostro aratro lo com- 
pone una punta, che fende il terreno, cui 
sta aderente il vomere , ossia uu ferro trian- 
golare concavo al di sotto , il quale dilata 
l’apertura, che va facendo la punta, e spar- 
ge vieppiù la terra nel sol';o formato dalla 
medesima. Alla incassatura legnosa del vo- 
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mere , ossia all' aratro attaccati sono pur due 
gran manichi che servono al suo sopraintcn- 
dente , per voltarlo a piacere, e tenerlo sol- 
levato, 0 profondarlo a norma deh bisogno. 
L’ aratro in pianura frequentemente ha due 
mole, di cui alla collina è senza , perchè sa 
questa si usano , allorché essi hanno luogo , 
aratri più piccoli, e più leggieri, mentre la 
maggior parte delle nostre colline non con- 
cedono voltar loro il terreno , che colla zap- 
pa , o zappini maneggiati a forza di schiena. 

' Quest’ arnese detto Plof fra noi , pare che 
non abbia d' uopo di riforma , o migliora- 
mento di costruzione , perchè tanto il gran- 
de, quanto il piccolo di cui mi do il pia- 
cere di darne lo schizzo , tirati da un solo 
pajo di bovi servono a voltare qualunque 
siasi terreno, giacché qui non vi sono terre 
veramente forti , alluminose e di difficile la- 

a 

voro. Dopo minuta arata si usa l’erpice in 
ispecie dietro la semina per eguagliare la 
smossa terra j 1’ erpice usato è composto di 
molte bacchette raccomandate a tre legni tra- 
versi , piuttosto pesanti, e simile a un ra- 
strello , che compie del medesimo l’esatta fun- 
zione. Nella sola campagna da grano, che 
già è pochissima a fronte della infertile , gli 
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aratri ai profondano un. mezzo piede al* 
r incirca, e si replica la manifailur.t del vol- 
tare la terra coll’ aratro , quanto più si de- 
sidera vederla fruttifera, giacché vieppiù è 
smossa, e rivolta ai benefici influssi deU’aria, 
altrettanto s’ impadronisce dell’ ossigeno , os- 
sia termossigeno della medesima (i) , e di- 
viene per questo mezzo più omogenea alla 
pullulazione de’ semi nel suo seno raccolti. 
Nella semina del Tormento, che cado dietro 
il formentazzo maggiore in autunno, prima si 
fende il terreno, poi si erpica, quindi si se- 
mina , di nuovo si ara minuto , e finalmente 
si torna ad erpicare. Le porche più o men 
fatte a costa, ed i solchi dell’ aratro eseguiti, 
ora attraverso, ed ora per lungo de’ campi a 
norma della più o men inclinata posizione 
de’ medesimi , sono gli scoli della nostra cam- 
pagna collinare, che in pieno è mancante di 
acqua. Per iscoln de’ filari della pianura ove 
si semina il Tormento si lascia loro nn solo 
solco in mezzo alla vanczz.i , o ai più due , 
uno da una parte, e 1’ altro dall' altra appres- 
so alle piante delle viti. 



(i) Ed anche dell’ acido carhcnico. 
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Nel lung’ Adige gli scoli sono gran fosse, 
perché così porta la natura , e località di 
que’ campi , le quali a norma del bisogno 
traversano i medesimi in varie direzioni , 
andando tutte ad isboccare in un fosso vastis* 
simo detto il fosso maestro , che dà corso 
alle acque stagnanti per mezzo d' una lieve 
inclinazione , e le porta nel fiume soprac» 
cennaio . Tanno queste fosse curate ogni due, 

0 tre anni , c le deposizioni delle medesime 
gettate su* campi scrvon loro di letame in 
parte per le sostanze vegeto-animali corrotte, 
che contengono, ed in parte ad innalzarli 
dal loro troppo naturai pernicioso abbassa- 
mento ; precauzioni però , che mai sono ba- 
stanti a dare a queste terre Umide, e crude 
il necessario stimolo, onde animarle alla pro- 
duzione delle piante cereali . 

D. VI. Si domanda la nota di tutti 

1 letami e governi usati per i campii ec. 

R. TI. Prima d’ ogni altra cosa converrà 
sapere , che noi manchiamo di letami § fron- 
te del bisogno , per la ragione che si vedrà 
alla risposta bestiame y ad onta che ve ne 
sia assai più, che in tutta l’ubertosa Lom- 
bardia , salve le vicinanze delle popolose cit- 
tà e borgate , come lo comprovano i colà usa- 
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ti soversi , ed i tnnggesi . Serrono a formare 
letame la carc/.zn , e la paglia poste sotto i 
piedi degli aiTmali , che sogliono coi loro 
escrementi convertirle in grassa . La grassa 
de’ ruminanti è quella fra noi che più ab- 
bonda . In montagna costumano pure far let- 
to alle bestie colle stoppie, col codego , 
(^sesleria caernlea) colle varie foglie, col 
broccone (^erica vulsp.ris L. h’irbacca) e 
celle teucre ramilìcazioni delle conìterc det- 
te^ dase . A questi letami succeda quello di 
latrina, a cui si aggiungono gli -stracci, i 
peli, le vinacce, da cui fu prima cavato l'al- 
cool allungato, i ritagli de’ corami , la .fu- 
liggine de' cammini, i fondi delle conce, c del- 
le tintorie, le spazzature delle strade, i cor- 
ni, le unghie, le ossa ben rotte e sminuz- 
zate, unitamente a tutto ciò d’immondo, 
che trovasi nelle famiglie. Cose tutte che 
dopo una omogenea fermeutazione c buono 
stagionamento, sono ottime per ingrassare i 
campi ^ le viti e gli ortaggi . A quest' ulti- 
mi fa assai bene il letame di latrina , perchè 
esso oltre l'idrogeno ed.il carbonio sommi- 
slra loto ambe l'azoto, ossia septouo, uti- 
lissimo in ispccie per le erbe cruciformi , 
che riconoscono fra i principj costituenti Tarn- 
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moniaca . Sin* ora qni non <>l)!>ero luogo i 
così delti governi promossi rolla calt e , o 
col gesso ( solfato di calce ) perchè nessuno 
s’ è aii''or posto ad esaminare con occhio 
» himico i propij terreni, onde toiicimaili 
con fossili sostanze, mentre avressimo mol- 
tissime marne , che oltre i soprascritti fos- 
sili , coi loro principj , or argillosi or calcari 
potrebbero essere utilissime usale con debite 
cautele . La preparazione degli ingrassi con- 
siste nell’ ammucchiare quanl’ è suscettibile 
colla fermentazione di passare in letame in 
un luogo , che oltre essere umido ed om- 
broso , non sia esposto a dirotte piogge , e 
di lasciarlo iu questo sito all' aria per cinque 
0 sei mesi, portandovi sopra, quanto si tro- 
va sulle strade di corrotto . Dopo un tale 
tempo il letame lo si guarda come letame 
stagionato . La materia delle latrine , quasi 
liquida , è la sola , che spesse volle si spar- 
ge sui campi destinati alla semina del fru- 
mento, orzo canape senza darle in genere alcu- 
na pausa , o preparazione come sopra . Y* ha 
per altro chi anche a 'questa, le dà mani- 
polazione , mettendola in fosse scavate nei 
campi unita a bulla , e paglia tagliata , e 
lasciandola allo scoperto tre mesi circa , do- 
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po i quali y e con tal matodo , ri ottiene un 
terriccio coocimaote , che non ha pari. L'u- 
nido , quando non è aorerrhio , influisce 
sempre sulla buona qualità dei letami , in- 
torno ai quali, io son d’ arriso di reder mol- 
te cose utili stampate nella recente opera 
corredata di ottime riste, che Voi, o pregia- 
tissimo signor Professore benemerito dell' a- 
graria economia , stale or pubblicando . I le- 
tami, o si spargono soperfiiialmente, come 
quello di latrina , o si sotterrano coll' aratro , 
0 ai mettono nelle scare eseguite dalla ran- 
ga . Una bena di letame , à osserrato , che 
serre ad ingrassare mezzo pioro di terreno 
per renderlo fruttifero due anni all' incirca . 
La bena da noi è un gran sportone , o ce- 
sto composto di bacchette intralciate fra se 
medesime , o di frassino ( frassinus ornus ) 

0 di olmo ( ulinus campestris ) , che cari- 
cato di letame , quanto possono tirare due 
buoi, costituisce il nostro carro di grassa dei 
ralore di i5 Ure italiane , e renti centesimi. 

1 monUgnari ingrassano le loro fratte, » 
boschi disfatti , colle ceneri di molte erbe , 
e cespugli abbruciati sul luogo , e sparse nel 
momento sulla superficie del campo. Questi 
ingrassi sono buoni , ma servono per poco , 
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perchè i soli sali non furono mai un letame 
omogeneo alla vegciaùonc , o la terra , che 
possono contenere le ceneri , è talmente po> 
ca , che non deve prendersi in considerar.io- 
ne . Quello che relativamente a questi cam- 
pì , su cui si abbruciano le erbe , evvi di 
curioso , si è , che eglino producono per al- 
cuni anni successivamente sponziole {phalus 
esculentus ) . Su di essi per altro campeggia 
assai bene per due anni la segala . 

D. VII. In qual modo si dividono ì 
poderi relativamente ai prodotti , ec. 

R. VII. Si dividono i campi relativa- t 
mente ai prodotti, che si seminano, in va- { 
nezze chiamate filari , ora più ora mcn gran- 1 
di I vanezze si dicono nei fondi , c filari nei 
magri ; uno dedicato al fermento , e l' altro 
al formentazzo. Al frumento succedono in 
seguito , come dissi altra volta , il formento- 
ne , il quarantino , le rape , le verze e tante 
volte tabacco ; ma questo fa meglio dietro 
r orzo , cosi col formentazzo maggiore , poi 
il formcnto, in modo che i filari, o le va* 
nezze , le quali portano quest* anno formen- 
to , e i secondar) prodotti , un altro anno 
vengono coltivate a formentazzo, e quelle di 
formentazzo a formento j circostanza, che fa 
Annali tom. XVI. 5 
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sì , essere i nostri campì annualmente divisi 
per metà ad un genere, e metà all’altro. 
Seguono il medesimo ordine per conseguen- 
za anche i prodotti secondar], stantecbé que- 
sta è la maniera più omogenea alle nostre 
terre e clima, che si osa costantemente nei 
campi buoni e del piano , giacché nistuna 
collina , o almeno pochissime sono quelle , 
che ammettano una tale coltura , essendo per 
Io più il prodotto delle medesime , come 
altre volte dissi , sola uva , per ottenere la 
quale sovente ewi uopo di fatture straordi- 
narie , come in ispecie sarebbe quella , che 
fra noi si vede , di essere sui colli incassata 
la terra fra muri, fatti ora a secco , ed ora 
a cemento , onde impedire , che le piogge 
vernali , o autunnali disfacciano campi col por- 
tar seco la terra vegetabile , o lasciar addie- 
tro la gbiaja . Questi muri deggìono tratto 
tratto essere rinnovati con grandi spese , per- 
ché il gelo dell* inverno , c lo scioglimento 
del medesimo in primavera gli sconnette . 
Questo metodo per altro di coltivare le ter- 
re é quelle di tutti i nostri agricoltori Tiro- 
lesi , che Io mantengono regolare e fermo 
nella pianura , come sopra s’ è detto , e lo 
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applicano al monte , ovunque può aver 
luogo . 

D. Vili. QuaV è il prodotto ordina- 
rio de varj generi , che si seminano ogni 
anno , ec. 

Jl. Vili. II prodotto ordinario de’ gene- 
ri che si seminano quivi in diverse località 
di pianura e di montagna , si trova essere 
nel fermento invernengo ( triticum hyber- 
num ) dalle quattro alle cinque semenze ; 
nel tormento grosso ( triticum turgidilm ) 
dalle quattro alle cinque ; nel inarzolo 
( triticum cestivum ) dalle due alle due e 
mezzoj nel formentazzo maggiore (zea mays) 
dalle sessaniadue alle sessantaquattro; nella 
segala ( secale cereale) dalle due alle tre ; 
nell’ orzo ( hordeum vulgare ) dalle cinque 
alle sei ; nella biada ( avena saliva ) dalle 
due alle due e mezzo ; nei ceci ( cicer 
arirtinum) dalle tre alle quattro 5 nel fa- 
gitvolo {phaseolus viilgaris, varice species , 
et varietates ) dalle quaranta alle cinquan- 
ta j nella lente (ervum lens ) dalle tre alle 
quattro, nell’ erbaa (ervum ervilia vcl vicia 
ervilia ) dalle nòve alle dieci j nel furmen- 
farro ( triticum spelta ) dalle due e mezzo 
alle tre; nella spelta {triticum thonocorum) 
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dalle dne alle ire; nella scandclla (triti- 
cum distìchum dalle tre alle quattro , nel 
miglio ( panicum miliaceum) dalle quattor- 
dici alle quindici; nel panizzo (panicum 
italicum') dalle venti alle vcnlicinqtie : nel 
formentone ( polycogum fagopyrum ) dalle 
cinque alle sei. Qtirste piante sono le più 
' comuni de’ nostri paesi, e concorrono a for- 
nire i nostri campi sparse sul terreno nella 
maniera seguente . Ogni piovo di terra per 
essere giusta il nostro costume ben scmiuato 
richiede: 

Due staja di formento invernengo , uno 
di formento grosso , e di marzolo , uno di 
biada , uno di lente , uno d' erbea , uno di 
formenfarro , uno di spelta , uno di scandel- 
la , uno di formentoue . 

Una quarta di formentazzo maggiore , 
una d’ orzo , una di ceci , una di fagiuoli , 
una di miglio, una di panizzo^ 

Cinque quarte di segala . 

Fa d’uopo per altro avvertire, che la 
biada, la segala, il formenfarro, la spelta, 
la scandclla, sono piante, che si coltivano 
in montagna al pari della lente, deli'etbca, 
dei ceci , e della fava, 1’ ultima delle quali 
dà un’ entrala la più incerta, ed altresì è 
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necessario a sapersi , ette nelle stagioni più 
avverse cileno quasi tutte danno appena la 
sentenza al loro cultore . Tuie è la costitu< 
zione di molti campi alpestri e selvaggi . 

D, IX. Si seminano lupini , o fave , 

0 altra pianta da seppellire per ingrassare 

1 terreni ? 

R. IX. Benché sia cosa assolutamente 
utile lo seminare piante , onde arrivate ad 
un certo punto della loro esistenza sotterrar* 
le ad uso d' ingrasso , pure sino ad ora niu> 
no fra noi usò gettar i' occhio su tal ramo 
di industria agraria , e se i vantaggi di talo 
operazione non tossero eccedentemente di* 
mostrati, io dubiterei molto, che i nostri 
contadini volessero adottare tale pragmatica , 
prima par I’ autorità della costumanza, e poi 
per la necessità di seminare ne’ loro campi 
cose sempre alte al mantenimento della vita. 
l>a persone, che niente hanno di soverchio, 
e che per la mancanza di granaglia non so* 
uo in istato di mantenere quasi alcun ani- 
male deir ordine gallinaccio , il gettare se- 
menza di qualunque siasi sorte , che non 
porta un’ economica entrata, lo si riguarda 
tempre come cosa perduta . 

D. X. Si coltiva canape o lino, ec. 
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R. X. Il canape ( cannabis saliva ) è 
fra le piante acminate all’ uso di separare da 
loro il filo , il solo coltivato . Si semina in 
primavera ne' terreni buoni , bene smossi, ed 
assai letamati col concime di latrina stagio' 
nato, la qual cosa si eseguisce, come ho 
detto altra volta alla risposta letami. AHor^ 
clic il canape c arrivato all’ epoca della efflo* 
rescenza i contadini sogliono separare i ma- 
schi dalle femmine di questa pianta , ed ai 
maschi dicono caoevell^, ciocché confon- 
de nella testa di moki la loro vera distinzio- 
ne . Restano le femmine sul campo lino 
che maturano le loro semenze, nella qual 
circostanza si estraggono dalla terra , e si 
ammucchiano in piccoli fascetti lasciandole 
seccare . 

Lo cavare la caiicvella è incirca ai pri- 
mi d’ agosto , e il canape alla metà di set- 
tembre . I fittoni tanto del canape maschio , 
quanto della femmina privati di foglie , e 
semi , uniti insieme , sono atti auibiduc alln 
f macera . Uno staro di semi copre mezzo 
i piovo di terra j e se la cosa va bene, rende 
sci pesi di Clamenta , quattro di canevella , 
e due di stoppa . Siccome per altro manca- 
no i terreni a proposito , cosi non è già egli 
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un oggetto di ordinaria roltivazione , ma so> 
Io si inette da qne* contadini che hanno 
terre forti per avere filo quanto basta a far 
tela per uso proprio . Il canape vien posto 
in macerazione per otto giorni ali’ incirca , 
e si eseguisce col legare i fittoni secchi in 
fasci , e porli per il tempo soprascritto nel* 
r acqua stagnante coperti di tavole e di sas> 
si . Si conosce quando é ben macerato coi 
rompere un fittone da mezzo , ed osservare 
se le sue parti filose si staccano prontamen* 
te dalle legnose, nel qual caso si levano to- 
sto tutti i fasci dall’ acqua , e si pongono in 
piedi esposti ai raggi solari , acciò si dissec- 
chino . A|la loro perfetta disseccazione suc- 
cede poi il gramolarli , lisciarli , e spatolarli, 
nella qual circostanza si libera il fei. Questo 
Jhi ossia fibre atte alla filamenta , che in 
commercio portano il nome di canevella , 
finalmente si spinano , e in questa operazio- 
7.ione divengono più purgate. £’ osservato, 
che la maocra piuttosto cruda si trova la 
migliore , poiché nella troppo passata si ot- 
terrebbe meno canevella e più stoppa . I 
nostri contadini però sanno assai bene cò- 
gliere un tale punto di macerazione . 

D. XI. Sì seminano eolsat , ravizzoni , 
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rape , ruchetta , girasole , e slmili per 
olio ? 

R. XI. Non mi si para dinansi pianta 
'alcuna , che sia stata fra noi sino ad ora 
coltivata all' uso di estrarre dai di lei semi 
olio . Il colsat , • girasole si trovano poste 
in qualche orto senza alcuna mira d' utilità 
r una per bella vista , e I’ altra per capric- 
cio 3 non per ottenere olio , ma bensì solo 
per mangiare , e far cranli unitamente alle 
verze , si seminano le rape , a radice roton- 
da e lunga , e ciò si fa dopo la raccolta 
del formento in terreni buoni si, ma piutto- 
sto sciolti , minutamente arati , e ben leta- 
mati , zappandole , e rizappandole , poiché si 
sa per esperienza che quanto più sono smos- 
se dalla terra , c scalfaie , altrettanto riesco- 
no più grosse . Vengono esse in collina assai 
belle , ed amare , se coltivate in terreni forti 
ed argillosi. 

D. XII. Si coltivano le patate , o pomi 
di terra ? si coltivano i topinambour , o 
peri di terra ? 

R. XII. Le patate (solanum tuherosum ) 
sono io cose , che vengono coltivate dai no- 
stri montanari ad uso di mangiare, in terreni 
leggieri e sabbionosi. Esse rendono molto. 



% 



Digitized by Google 



e facilmente sì propagano , poiché tagliate' ■ 
piccoli pezri , e questi gettati gli uni distanti 
dagli altri un mezzo piede circa ne* solchi 
fatti coir aratro, c sopraccoperti di terra per 
mezzo della zappa , hanno la proprietà coi 
loro tubercoli di produrre radici fibrose , e 
serpeggianti , mi stanno aderenti nuove pa« 
tate, che in varia guisa si ingrossano a nor> 
ma, che il terreno lor somministra più, o 
men nutrimento. A me fu dato vederne più 
d* una. volta di grosse, come la testa di un 
bambino. Esso vogliono essere zappate , e 
purgate dalle erbe estranee, e promettono il 
frutto con un lussureggiante fiore senza mai 
maturarlo. La coltura delle medesime é tan- 
to vaga , e nelle mani di persone talmente 
da poco, che è diffìcil cosa il rilevarne la 
quantità , che esigerebbe un piovo di terre- 
no per essere ben piantato ; cd a tale con- 
dizione si trova pure il rilevo della rendita 
in istretto senso. Elleno per altro rendono mul- 
to, giacché quel terreno, che darebbe una 
soma di formento , mi si fa credere , che 
somministri dicci some di paiate, le quali se 
fossero, come mentano pienamente da’ nostri 
contadini introdotte , libercrebbono gl’ indi- 
genti dalla carestia , ed il gran turco , o ce- 
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reali sarebbono in tal caio per loro capi so- 
lo di lusso , e non di prima necessità. II 
Topinamboiir ( Ilelianlhus tuberosus ) al 
pari del Girasole ( Helianthus annuus ) è 
tenuto nei luoghi di poca considerazione , 
ovvero dietro gli orli dei quadrati delle or- 
taglie , ma il sapore troppo dolce della sui 
radice incontra a pochi. Esso per altro riusci- 
rebbe assai bene , giacché in Yalsngana , al 
luogo cosi detto le Fontane, ha popolato da 
se medesimo un gran tratto di terreno col 
mezzu di qualche semenza colà accidental- 
mente trasportata. 

D. XIII. Si sono fatti miglioramenti 
relativamente alla coltivazione degli indi- 
cati vegetabili^ quali si potrebbono fai e 7 
Si è introdotto con successo alcuna pianta 
non coltivata in prima ? 

J2. XI!I. Siccome si disse di sopra le 
sole patate esser quelle, che si coltivano sen- 
za ordine e regolarità , così mi vien tolto 
il bene di potermi estendere sui migliora- 
menti di coltura, che questa pianta potreb- 
be attendere da un buon pratico agricoltore, 
il che auebe s’ inten la delle altre. I nostri 
contadini sono remici deila novità , e ciò che 
fanno è dii etto da un antiquato costume , e 



Digitizcd b\TCiOC'''Ic 



perciò , ad onta dovesse esser vero 1’ abban- 
dono della coltivazione de) tabacco nei no> 
stri paesi, coaie pare a tutta l'apparenza, 
io son d' avviso , che essi non tenteranno mai 
d' introdurre qualcb' altro genere , che in 
parte almeno supplire potesse alla mancanza 
del soprascritto semplice, che una volta for- 
mava la loro maggior occupazione, e interes- 
se. Vi sarebbuno il bombace ( Gostypium 
hirsutum ) il Guado ( Jsatis tintoria ) la 
gobbia ( Rubia tinctorum') ed altre consi- I 
mìli, cui succedono ne' luoghi palustri alcuni ; 
ciperi , fra’ quali il cosi detto mandola della 
terra, o trasi ( Cyperus esculentus } all’ uso \ 
di fare il caffè , o estrurne olio , che al dire 
di Targioni per la sua bontà eguaglierebbe 
quello di mandole dolci. Il Guado poi fra 
1’ altre cose ad oggetto di cavare da lui coi» 
r arte l’ indaco , potrebbe allo stato portare 
non ptccoli vantaggi giusta la memoria scritta 
dal sig. Puymavrin , e tradotta per ordino del 
austro saggio Governo , che cerca di facilita- 
re a’ snoi sudditi l’ intelligenza di coltura , e 
manifattura del medesimo , onde ottenere da 
lui quella fecola azzurra tanto giovevole alla 
tintoria , e così utile a chi la sapesse prepa- 
rare a dovere. Ma ciò lo veggo fra noi in- 
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conibinal>iIe , pprrhè il contadino non è stl- 
sccililitlc in a{>rit'oluna di vedere al di là 
degli occliiali , e inveterato eostiime. 

I) XIV Come sono divìsi ^li orti ec. 

R XIV. In genere gli orti si dividono , 
o in <]ii;idr.-)(i perfetti o in qtiadrati bislun* 
gbi , relativi alla loro grandezza , che non 
eccede quasi mai un piovo , allorquando so- 
no ben eitesi. Dietro i loro muri, di cui so- 
no per lo più circondati , si trovano le co-\ 
sijcre , cioè piani inclinati , ove le piante 
meno obbligate all’ umido, e più c.s[ioste alla 
riflessione della Iure , altrettanto si trovano 
lussureggianti , c precoci , come lo si incon- 
tra ne’ piselli, vernali insalate, e broccoli 
primaticci. Essi sono molti , e per lo più vi- 
cini alle città , o alle case delle ville non 
lungi dall’acqua, e si tengono privi d’ allieti, 
salva qualche pianta nana ridotta a giccbc- 
ro, o a spalliera, se è possibile dietro i muri, 
che sono la salvaguardia degli orli per di- 
fenderli dai venti del settentrione. Gli orti 
ben posti sono rivolli a mattina , c a mez- 
zogiorno, e le loro quadrature divise in pic- 
cole vanezzotte a sentieri, che facilitano al- 
]’ ortolano 1’ andar avanti e indietro a nor- 
ma del bisogno . S' innaffiano col guazzaorio 
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( annaffiatojo ) ora di palla o bacchetta, ed 
ora senza , secondo che fa d' uopo spargere 
r arqua , o sopra piante tenere, o sopra tra- 
pianiagioni . La palla del gnazzaorto è ino* 
bile, cd avvene più d'una a fori più, o nica 
minuti, cd a furi grandi, per adacquare pian- 
te grandi o piccc.Ic , giacché sulle piccole, 
se r imitazione dell’ innaffiare è troppo forte 
imita'ricc d'una pioggia grossolana, esse si 
sdrajano a terra , e si sofiocano j ai vegeta- 
bili trajiianiati si dà a bere col gunzzaorto 
senza palla, avvicinando il tubo aperto del 
medesimo alle loro radici per non iscalfarli , 
smuoverli, o Lagnarli, poiché, se si ba- 
gna loro le foglie , vegetano con meno al- 
legria. L’ innaffiare ha luogo la. sera al tra- 
montar del sole, e la mattina prima del 
di lui apparire; il secondo metodo è il mi- 
gliore ed il più , adattato . L’acqua non trop- 
po cruda p.are a tal uopo la più confacente 
in modo , che diversa vedesi la riuscita in 
un vegetabile innafllato ad acqua di torrente 
non battuta dal cole , e quello ebe si abbe- 
vera con acqua riposata in una vasca dell’ or- 
to medesimo , ove esso esiste e ebe si trova 
quasi ad cgnal tcinpcraiura . S’ ingrassano gli 
orli, allorché si vangano per disporli a se- 
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mina , o a trapìantagioni , ed il letame più 
loro omogeneo, si è T ancor nominalo di 
latrina , quando é bene stagionato, perche in 
caso contrario comunica alle piante da cuci- 
na un pessimo odore , e nidifica gli orti di 
inselli devastatori , e perniciosi . Le foglie 
d’ albori, i letti de’ cavaleri , e la materia 
delle latrine unite , e tenute in no angolo 
deir orto fuori di mano , piuttosto ombroso 
ed umido , dopo una protratta fermentazione, 
ora promossa , ed ora rallentata dall’ aria , 
diviene un ingrasso il più superbo , che vie- 
ne disperso sopra il terreno , o sepolto nei 
sulcbi della vanga , cui si eguaglia sopra in 
seguito la terra col rastrello. Al seiino (apium 
graveolens ) e al tabacco seminali , fanno as- 
sai bene, qual ingrasso, le cagole, ossia gli 
escrementi de’ cavaleri . La vanga , una biio • 
na esposizione del locale , il letame stagio- 
nato e l’acqua, sono l’anima degli orti. 
Fatalmente noi ne abbiamo molti dall'acqua 
lontani , perchè ne scarseggia tutta quella 
parte del Tirolo Italiano, che non è posta a 
levante . 

L' arte dell’ ortolano consiste nel cono- 
scere bene il terreno che lavora , onde ren- 
dorlo sciolto , se è troppo forte e tenace. 
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0 più tenace \ se fosse troppo sciolto , gtiar- 
dando soprattutto di lidurre 1’ ammasso del- 
la terra del suo orto fra il terriccio, e le 
terre elementari un tutto applicabile a quan- 
to pensa di coltivare . Deve egli carpire al- 
tresì il tempo più opportuno alla semina da 
farsi in luogo solivo od ombroso , a norma 
che lo richiedono i semplici in coltivazione , 

1 quali sarebbe d' uopo , che egli conoscesse 
botanicamente , per non confondere una pian- 
ta co!!' altra, come iu genere fanno gli orto- 
lani, e ciò tanto più qiiantochò sotto il me- 
desimo genere si trovano molte specie, che 
richiedono una diversa coltura . Sulla semina 
l'influenza della luna fra noi la importa so- 
pra alle buone osservazioni in modo , che se 
una pianta non riesce bene , alla semina fat- 
ta in un pessimo quarto di luna si attribui- 
sce . Gli erbaggi che le nostre ortaglie for- 
niscono sono i seguenti: la lattuca ( lactuca 
saliva , et suce varietates ) 1' una seminata iu 
settembre , trapiantata in autunno , ed usa- 
bile in primavera, e poi le altre, che semi- 
nate in primavera servono per tutta 1' estate, 
e r autunno . Il ravanello ( raphanus sativus 
et suce varietates ) che incomincia sino da 
primavera col cosi detto giazzolo , e segue 



So 

colle sue varietà anrlie in autunno avanzato 
senza bisogno d’ altre trapiantagionì . L' en> 
divia ( cicìioriìim endivia ) che si semina 
in giugno , si trapianta in agosto , e si usa 
in inverno resa tenct-a c bianca col privar- 
la della influenza della luce sotterrandola . 
Il seleno o sedano ( apium graveolens ) che 
si semina in primavera, si tiapìanta iti luglio, 
V si usa per tutto l'autunno e l' inverno 
reso pure bianco anche questo col coprirlo 
in gran parte di terra ^ fa bene anche 
in campagna aperta dietro l’orzo, e in mon- 
tagna . 

Il capusso o cappuccio ( brassica ole- 
racea capitata ) sì semina in autunno , si 
trapianta in febbrajo , e si usa alla fine di 
giugno, ma essendo negli orti cacciato dall’ ac- 
qua egli è insipido , ed inetto per fare i 
crauti, (i) quando a tal uso sono eccellen- 
ti ì cappucci seminati in primavera, trapian^ 
tali agli ubimi di giugno in montagna, c rac- 
colti in ottobre, allorché sono bene incappuc- 
ciati. Questi ultimi sono quelli che formano 



(i) E’ il Sanerkrauir che i francesi dicono 
cìitu^aigre , e c/iou-croii/c ( il Cump. ) 
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r entrata di molti montagnari , come sarcb- 
bono i Ficmazzi , i Pìnaiiri , i Folgaraiti , i 
Gresteri , ed altri , i quali ue conducono al- 
la città una farragine , che ivi vengono con- 
vertiti in crauti . Non sarà forse discaro che 
de’ crauti , io dia qui in succinto il metodo 
di preparazione . Per fare i medesimi si ta- 
gliano i cappucci in due pezzi e si sminuzza 
al più possibile il loro fusto . Indi si espon- 
gono alla fictarola , che li riduce a piccolis- 
simi pezzetti da mettersi in mi vaso di legno 
fatto a campana rovescia , con un coperchio 
pure di legno , che invece di combaciare coi 
labbri del tinello va esattamente bene col di 
lui fondo , e ciò va eseguito cosi , perché 
estraendo i crauti in seguito , il coperchio 
vieppiù li chiude e copro bene abbassando- 
si. In questo arnese si stratificano i cappucci 
tagliati in modo che ora evvi uno strato di 
cappucci , ed uno di sale (jnuriato di soda), 
e cornino ordinario (^carum carvi ) con un 
po’ di zafferano ( crocus sativus ) , sostanze 
che hanno la proprietà di fare ad esso emet- 
tere fomentando un’ acqua salsa atta a tinge- 
re i crauti , condirli e mantenerli . Si obbli- 
gano a far 1’ acqua con coprirli appena fatti 
di foglie di cappuccio fresche, d’ un pannoli- 
Ànntili torri. XVI. G 
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no , del co[>ercbio soprasciiiio , e di pietre 
(;ravi . Quest’ acqua è sulle prime abbondan- 
te e schiumosa, per cui è d'uopo depu- 
rarla e ridurla a sei dila circa sopra il livel- 
lo de’ crauti . In questo caso si lava il paa- 
nolino , si gettano le foglie soprapposte co- 
me soverchie , e si rimettono minori pesi 
sul coperchio . la pochi giorni 1' acqua salsa 
viene riassorbita , e i crauti sono fatti . L’ in- 
verno si conservano senza altre cure , ma 
r estate all’ incontro hanno d’ uopo d' una 
fresca cantina, e di essere frequentemente 
puliti dalle immondezze , che in essi acci- 
dentalmente potrebboDo nascere . La quanti- 
tà di sale che si usa , è di quatte’ once e 
mezza per peso. I crauti sono la salsa de* 
nostri paesi , che si pratica in tutte le pos- 
sibili stagioni appresso all» carne , e dai con- 
tadini qtial companatico , ma questi sovente 
li mangiano fatti di verze , e di rape, che 
seno assai inferiori e di poca durata. Negli 
anni che cade la neve sopra i cappucci prima 
del ritjccogliei li , i crauti loro stentano ad 
inacidire e fermentare , il che ebbe luoso 
quest'anno 1810. 

La verza ( brassica oleracea vlridis ) 
si semina in giugno , e si trapianta in luglio 
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tanto negli orti , che in campagna . Quelle 
dogli orti da usare al comparire di settembre, 
quando le campagniiolc nell' ottobre avanza- 
to , allorché si trovano bene incappucciate, e 
un po’ brinate ; nella quale epoca si estrag- 
gono dai campi , e vicine alle case nell’ orto 

0 fuori si accumulano le une appresso alle 
altre , e si coprono per metà di terra . la 
questo Inogo esse divengono bianche, e si 
curano dai cittadini per usarle nelle giornale 
dedite al così detto mangiare da magro du- 
rante tutto r inverno, e dai contadini gior- 
nalmente per companatico . Essa iinitc alle 
rape , e trattate egualmente come i cappucci 
somministrano a’ rustici i crauti già indicati. 

1 fusti delle verse in primavera nuovamente 
rigettano , e i loro nuovi rampolli cotti nel- 
r acqua servono di ottima insalata, che chia- 
masi insalata di verzotti. Il caulirave (brassìca 
oleracea gongy^oidts ) si semina in prima- 
vera per tempo , si trapianta in giugno , e 
si raccoglie agli ultimi d’ agosto , ma è di po- 
ca costumanza . 

Il cauliiìore ( brassìca oleracea cauli- 
flora) si semina in primavera, si trapianta 
nel mese di giugno appresso alle malghe in 
montagna , e si ottiene in autunno , ciò che 
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lo rpndc più pregievole ad onta che sia ua’ 
insalala insipida . 

Il broccolo ( brassica purpurea , vel 
alba italica') si semina agli ultimi di mag- 
gio , si trapianta in giugno e luglio nc' luo- 
ghi solivi difesi dalla tramontana, e si rac- 
cOitlie sul finir dell’ inverno. 

iV B Tutte le brasslche vogliono ter- 
reni buoni, ben concimati, cd essere pian- 
tate r una dall’altra distanti un piede circa. 
A suo tempo poi si zappano , e si ledrano , 

0 si fan lor intorno le porche . 

La cicoria ( cichorium intybus ) si se- 
mina in primavera , c senza trapiantare som- 
ministra le foglie durante 1* estate , e in au- 
tunno le radici , dalie quali sepolte in terreno 
sciolto si ottengono lungo l’ inverno de' tene- 
ri germogli denominati insalata di radicchi , 
che sono bianchi e teneri . 

Il fagiuolo (pha>€olus vul^aris, varice 
species et varietates ) il cosi detto gnocco , 
gnocco nano , e gnocco rampicante . Il nano 
si semina a’ primi d' aprile per averlo in giu- 
gno , e il rampicante si semina alla me- 
tà pure d' aprile , e si ha per tutto 1' agosto. 

1 fagiuoli vengono piantati distanti un' piede 
gli uni dagli altri , e richiedono di essere 
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tappati , ledrati , e sostenuti con bacchette , 
se non sono posti fra il formentazzo , o die> 
tro le viti su cui si rampicano . AI formen- 
tazzo per altro sono perniciosi perché lo 
strozzano , ed ombreggiano di troppo . Ne 
vengono coltivate altre specie , ma le sopra 
uomioate varietà sono le più comuni. I! pisello 
( pisum sativum ), anche di questo si colti- 
vano le due specie, cioè il nano ( pisum hu- 
mile') e il soprascritto detto anche rampi- 
cante . 11 nano si pianta in autunno nelle 
costiere , e si raccoglie in primavera. Il ram- 
picante si pianta in primavera , e si ottiene 
in maggio^ essi vanno al pari de’ fagiuoli zap- 
pati , ledrati e imbacchettati . 

Il melone ( cucumis melo ) di cui si 
piantano i semi alla distanza di mezza perti- 
ca r uno dall’ altro per ogni dimensione , il 
che si eseguisce in primavera, e in terreno 
ben concimato . Allora che è sortito bene 
dal suolo ; ed ha perdute le foglie seminali , 
gli si avvicina la terra , e lo si priva di get- 
ti , se fosse troppo moltiplica j esso porta i 
frutti in agosto avanzato . 

Lo spinazzo ( spinacea oleracea) si se- 
mina in primavera , e senza trapiantarlo si 
raccoglie alla fine di maggio . 
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Il lermollino ( apium petroseUnum ) si 
•cinÌD!i tosto che il terreno è disgelalo, e si 
raccoglie durante tutta la stagione taglian- 
dogli le foglie ad uso di cucina , mentre 
esse vanno a vicenda ripullulando . li^sso si 
inaniicue in orto anche da se medesimo, non 
rii hiedendo , che d'essere curato dalle erbe 
estranee, in ispecie dalla cicutaria (e/^ura cy* 
napium ) che in esso ben di frequente suol 
nascere , ed è sospetta . 

La cipolla (^allium carpa') si semina in 
autunno, si trapianta in febbrajo, c si rac- 
coglie in luglio j questa pianta , quant’ è più 
strapazzala e schiacciata verso il suolo co’ 
piedi , fa meglio . Le cipolle per altro colti- 
vate fra noi sono poche, giacché si acqui- 
stano annualmente pel necessario consumo 
dal Veronese al pari dell' aglio (allium sa- 
iìvuni ) , fuori di qualche pianta per usare le 
foglie fresche sopra la insalala, la quale si va 
mettendo dietro i viali degli orti in printa- 
vera colla pane superiore quasi sopra terra, 
e legandole a suo tempo le foglie , acciocché 
divenga più bulbifera . 

11 pedone (capsicum annuum') si se- 
mina in primavera, si trapianta in qualche 
distanza un individuo dall' altro avvicinando 
la terra alla di lui radice in seguilo , e dà 
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il frutto in agosto e settembre da riporre 
nell’ acido acetico impuro . 

Il cedriuolo ( cucumis satwus ) si piana- 
ta in primavera seme per seme lontano uno 
dall' altro un piede circa, e quando è dalla 
terra elevato gli’ si porge appresso un suffì- 
cieute numero di bacchette ramose , acciò 
su queste rampioart^'' liberamente si possa , 
Alla fine d' agosto- si hanno le frutto, che al 
pari dei peveroni si pongono Dell’aceto. 

A queste si possono aggiungere pure la 
carota , che é la barb.abieiola dei toscani , 
0eta vul^aris), 1’ crbiciita [ beta cicla j , le 
^antigole [allium scheenoprnsum], te fraghe 
[ /•'avaria owee ] In alcuni, alla collim in 
is'pecic , esiste ttna o l'altra pianta di car> 
ciofi [cynara scolymus], i quali si semi- 
nano, o si moltiplicano per piantoni, e que- 
sti somministrano i calici usabili assai più 
presto. Avvene poi altri, che ammettono 
asparagiare, le quali si formano o colla semen- 
za , o colle radici di sparzina , ossia d’aspa- 
ragi [asparagus 9/lflcinaìis ]. Si fanno le se- 
minale spargendo i semi di asparago prove- 
nienti da Ulnia in terreni sciolti e ben le-'- 
taniati , e si rispettano gli asparagi nascenti 
per tre anni continui senza ugliarnc alcuno. 
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Le fatte poi per mezzo delle radici di aspa- 
rago si eseguiscono nella maniera seguente. 
Si sravaco dai buoni pratici nel luogo desti- 
nato a tale coltura alcune fosse profonde , e 
si rende loro il fondo selciato ; sopra questo 
selciato si pone un piede,- ed anche un pie- 
do c mezzo di letame tolto dalla stalla de’ 
locandieri , e sopra i il medesimo vengono 
sparse multe bacchetiiiie sottili e studiosa- 
mente intralciate , alle quali m soprappongono 
poi le radici novelle , e ben nutrite d’ aspa- 
rago, a tale fine destinate, che in seguito si 
coprono di terra sciolta. L’inverno si difea- 
doiio dal gelo le asparagiare , comedi quello 
nemiche , coprendole del sopraindicato leta- 
me, sul quale la neve operando, e scioglien- 
do lentamente il migliore del concime , lo 
porla seco abbasso , e mentre che le fa scu- 
do contro il rigore del freddo, va nello stes- 
so tempo ad animarle . Ogni primavera si 
vangano leggiermente appena il terreno si 
sgela , senza però seppellire il letame rima- 
sto addietro , e che trovasi sulla superficie 
arido c secco, per cui ha d'uopo per di- 
Tenire ancor buono d’essere trasportato nel- 
la buca della grassa a rinnovarsi ; indi si 
eguaglia il terreno col rastrello . Dopo tre 
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anni anche su questa si comincia solamente 
a tagliare gli asparagi con qualche destrezza 
pratica , poiché un tagliatore scimunito ne 
rovina una farragine in quanto che i toccati 
dal coltello vanno tutti a perirà. Le asparagia* 
re così formate , o in tale guisa tenute , so« 
no quelle che danno gli asparagi di miglior . 
qualità c grossezza, durando i quattordici , 
quindici, ed anche vent’anni senza bisogno 
che delle soprascritte piccole avvertenze fatte 
a' suoi tempi . 11 sottoposto selciato ad arie 
le difende dai soverchio umido, ed il Ieta« 
me a quello soprapposto dai grandi aseiuiii . 
Dopo i vent’ anni circa , vogliono essere rin> 
novate colie medesime cure. V’ha chi eoa 
buon esito coltiva asparagi ne’ campi sabbio- 
nosi dietro l'Adige, che per essere meno umi< 
di degli altri, sono suscettibili di portare la 
vite disposta in piantate , dietro le quali gli 
asparagi si pongono, acciò l' ingrasso, e le 
manifatture che si fanno dietro 1' una , ser- 
vano anche per gli altri ; e fanno anche be> 
ne, ma pregiudicano quasi sempre alle, viti. 
Vengono naturalmente , e senza necessiià di 
grandi osserva/ioni intorno a' viali degli orti , 
e dei muri la satureja o poverella ( sature] a 
hortensis'), la s^ia (^salvia officinalis) , il 
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limo {ihymus vuìmns')\ la mia, (ni/n gro- 
veolrns)^ la ma«syorana {orignnum mnjornrw'}, 
la nicnia (jnentha viridis , et pìperìlo) , la 
lavanda {Invnndula spica), il losninrino 
[rosmarinus offìcinalis'\, clic servono per 
lo più all’ uso di dare odore apli iniinfjoli , 
ed a fare de'rosolj. 11 kren (coclearia ar- 
worncìa L ) alligna voleniieri n^'gli orli 
dietro le fontane , e si propaga da sé mede- 
simo . Ad Olila «he gli erbaggi sopraccenna- 
ti riescano bene , niillosthnte non evvi niente 
di coiiinv'rrifvole , c tanto è vero, quanto 
che in jirimavera i Veronesi vanno sino a 
Trento a smerciare i loro ortensi prodotti, 
e seguono a far ciò anche dorante l’estate.' 
Molte cd iiinnmerahili sono le fatiche , e cu- 
re che prestano alle piante ortensi i nostri 
ortolani, per cavare da loro il possibile, on- 
de sollevarsi dagli .affitti gravosi che paga- 
no . Chi per altro Leu penetra nello cose 
conosce, che gli orti lussureggiano ben van- 
gati, letamati, ed irrigati, tenendo difese le 
piante dal rigore del freddo in ispecie vicino 
al primo dell’ anno , e correndo il gennajo ^ 
al qua! tempo ben di spesso viene qui ab- 
bassata la temperatura più gradi sotto il ze- 
ro . I signori fratelli Malfalli a Trento , che 
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hanno un giardino botanico , difendono i lo- 
ro seminati d'autunno durante i' inverno con 
rebnire di tavola poste sopra i medesimi, o 
vetrine, ed incassate in modo da alzarsi ed 
abbassarsi a piacere sull’ apparir del sole , cd 
alio avvicinarsi della notte . Con tavole pure, 
e vetri fatte a finestroni si difendono le pian- 
te di agrumi in certi giardini a tale scopo 
costrutti, facendo loro un calore artefatto nel- 
le notti, e giornate più rigide. Fra noi di 
questi giardini da Rovcredo a Bolgìano ve ne 
sono parecchi posti in pianura o nelle basse 
colline , e co’ loro prodotti pareggiano con 
quelli della Riviera . II nostro benemerito 
della patria sig. Senatore de Moli uomo eru- 
ditissimo, dilettante e conoscitore della più 
sana agricoltura, ne ba uno a Villa , ove di- 
mora , che per la bellezaa delle piante che 
lo adornano , richiama 1' altrui ammirazione . 

[ sarà continuato ] 
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SulV influenza somma e perenne della sco- 
perta Arduiniana nella prosperità dello 
Stato. Memoria economico-poUùca di An- 
tonio M ARS AND P. P. di Economia 
Pubblica interna del regno, e di Diritto 
commerciale nella R. U di Padova. 
Milano, dalla Stamperia Reale, i8ia , in 
8, di pag. 78. 

]l eh. sig. professore di ngricoltura oaH’Uni- 
Tcrsiià di Padova ha col fallo dinioslraia ad 
evideaza la iiiiliià dell’olco, o saggina, o 
sorgo di cafreria per eslrarne uno zucenro , 
che nell' odore, sapore, peso ed uso,oilima> 
menie regge al confronto dello zucchero co- 
loniale Mentre però i vrggeitii and^Kano 
lieti di questa confermata scoperta, eneH'istru- 
xione del lodato professore , stavano appren- 
dendo il modo di profittarne , i timidi an- 
davano movendo mille dubbj intorno ai van- 
taggi reali e persistenti che da essa ci sono 
promessi. Nè ciò già era prodotto o da quel 
tristo costume di tutto sprezzare , ciò che è 
nostrale , 0 per segreta invidia e malignità. 
Ma piuttosto per timore che la cosa non rie- 
sca in tutta quella estensione che è nere.ssa- 
ria al solo e grande oggetto del pubblico 
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bene e dell’ onore dell’ Italia , giacché ae dui 
principj giova augurare l’esito della scoperta 
Bara una di quelle che segneranno un’ epoca 
gloriosa nei fasti degli avanzamenti dell’arti 
utili procurati dagli Italiani. Il sig. professore 
Marsand per rassicurare gli animi ha steso 
il libretto ora annuuziato , che dovrebbe es- 
sere fra le mani di tutti quelli che temono 
ancora e che per iscru polo, diremo così, tar. 
dano ancora a coltivare questa pianta. Egli 
riduce tutte le obbjczioni a tre ricerche, i. si 
potrà saziare il bisogno dello Stato senza che 
lo Stato abbia a soffrire alcun danno ? 3, sa- 
ziato il bisogno dello stato quale ne sarà poi 
tutta l’utilità? 3. che sarà della nostra sco- 
perta e della nostra manifattura nella ipotesi 
di una pace coll’ Inghilterra? Dai calcoli fatti 
risulta che 36 milioni di libbre sottili di zuc- 
caro occorrono pe’ bisogni del regn* ogni 
anno. Si richieggono asSooo campi padova- 
ni o tornature italiane 86908,78,35. Que- 
sti detratti d.i i3 milioni di campi pad. 
o tornature italiane 5oai344^38 di terreno 
coltivabile, viene dimostrato dall’ autore , che 
non perdo si avrà una diminuzione di grani, 
oltre ai vantaggi che reca la semente cafra , 
0 nemmeno aumenteranno di prezzo le altre 
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granaglie, e che per ultimo non si dovrà per 
verun conto diminuire la semenie dei fru- 
mentoni. La seounda ricerca viene soddisfat- 
ta da due tabelle dimostrative delle spese e 
rendite di loo rampi pad., tornature italiane 
3d,6j,5^,a6 ad Olco Cafro quanto al vantaggio 
del particolare. Quanto al bene che ne verrà 
allo Stato chiaro si vede quando sappiasi die 
calcolando Io zuccaro coloniale per ogni libbra 
sottile com' era nel 1606 lire i,5o pe' 3G 
milioni di libbre che occorrono, dovrebbono 
iii.-iadarsi fuori di paese 64 milioni di lire 
italiane, le quali in un decennio farebbero gua- 
dagnare alla circolazione interna 54o,ooo,ooo 
di lire. Finalmente 1’ egregio professore mo- 
stra che anche nella ipotesi di una pace col- 
r Inghilterra la scoperta Arduiniana non sa- 
rà dannosa. Ecco com’ ci la discorre. O si fa 
presto la pace ed allora pochi stabilimenti , ^o- 
chi esborsi, dunque poche spese e queste nem- 
meno perdute alTalto, perchè essendo zuccaro 
si venderà a minor prezzo , ma si . venderà. 
Se la pace avviene in tempo che siasi fatto 
molto, ma-DOD in modo però da poter sazia- 
re il bisogno di lutto lo Stato, allora è evi- 
dente che il prezzo dello zttccaro colonia!» 
sarà ancora al di sotto del prezzo del nostro 
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e che si daranno quelle misure, che furono 
e sono sempre state adottate per favorire le 
nascenti fabbriche nazionali , qual è p. e. 
L'apporre gradatamente una tassa allo 
zuccaro americano , la quale in aggiunta 
al suo costo naturale venga per lo meno 
a bilanciarsi col costo del nostro zuccaio 
nazionale, e ciò farà che gli esteri stabilimenti 
avranno il loro corso , e la fabbricazione 
del nostro zuccaro non sarà mai interrotta 
perchè assicurata con tal mezzo delF in- 
terno consumo. Per ultimo facendosi la pace 
più lontana ed in tempo che tutto è fatto , la 
causa sarà vinta , e non resterà che a supe- 
rare il consueto capriccio che porta a prefe- 
rire le cose forestiere alle nostrali. Possa la So- 
cietà Euganea Glicotecnica profittando del- 
le esperienze del sig. professore ARDUINO for- 
nire una prova irrefragabile della verità dei 
ragionamenti del suo collega il sig. Marsand 
a vantaggio cd onore della nazione italiana. 

( F. Re. ) 
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Tabplla de' prezzi medj di una Soma dei 
softonofati grani fatti ne' Dipartimenti 
del Regno £ Italia nel mese di Feb- 
• brajo i8ia. 



1^0 MM 


Prezzo msDio 


DKt 




DEC 


For- 




GnyOfO- 




lìlPAKTia. 


jTf.vro 


Riso 


TURCO 


Farm 




lir. c. 


lir. c. 


lir. c. 


lir. c. 


Alida 


33 o6 


33 93 


17 Ofl 


— 


Adige 


a 4 5 o 


38 33 


ift 68 


tS 40 


Adriatico 


a 4 4 ? 


40 07 


IO 73 


18 43 


Agogna 


3 i 7 » 


3a 98 


i 5 08 


19 3 o 


AltoAdige 


&9 S9 


4a 38 


l4 33 


— — 


AlloPo 


37 90 


33 73 


II II 


16 i 5 


Bacchi gliont 


aS 3 i 


43 36 


11 68 


18 01 


BauoPo 


a 4 o 3 


35 17 


9 98 


14 93 


Brenta 


aa 53 


4 » 4 


10 17 


ao 3b 


Crostalo 


a8 ai 


3 o 79 


la 33 


17 17 


Lario 


3o li 


35 96 


i 3 14 


37 70 


Mella 


a 6 39 


34 o 5 


13 01 


— — 


Metauro 


ai 5 o 


4 ° 78 


li 57 


16 i8 


Mincio 


a 5 67 


38 36 


Il 3a 


16 30 


Musone 


aa Sa 


53 19 


i 3 73 


aa 5 o 


Olona 


39 33 


33 44 


la 14 


ai 07 


Panaro 


37 93 


34 a 6 


la 37 


16 06 


Passariano 


a 3 35 


48 73 


IO 08 


aS 58 


Piace 


37 a6 


— 


i 3 38 





Unto 


37 97 


37 a 4 


10 77 


17 76 


llibicone 


a 3 30 


45 98 


9 58 


17 i 5 


Serio 


aS o 3 


33 86 


Il 66 


a 3 86 


Tagliamento 


a 4 97 


5 o 46 


10 6a 


18 37 


Tionto 


30 67 


43 ao 


i 5 i 3 


18 li 
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Deir agricoltura del dipartimento rfrlF Allo 
Adi^e o Tiralo Italiano. Mcrnorin dA 
sig Pietro ClilSTOFORI Farmacista , 
diretta in forma di letteia responsiva ai 
quesiti diramati dal compilatore { Con- 
tinuazione e fine ). 

t 

D XV. Jn chf. proporzione si' trova- 
no le praterie coi campi che sì ài’ano ? 

' R.' XV. I prati in proporzione di'ti' ara- 
to’,' se si vuol comptuare la gran ^nantiià 
di 'r|udti di' montagna , sono in 'sei sette vol- 
te di pili ; perchè ognun sa , che le monta- 
gne nelle loro eroinenz'e sono schiette prate- 
rie , che arbori non ammettono , e danno 
fieni 'er.cellenti , ma però eosl scarsi in gra- 
zia che ■ sono quasi tutte prive dell' acqua 
all’ erbeggiare tanto' necessaria , che nelle sta- 
gioni asciutte esse n'on concedono sopra di loro 
il fare neppure un tagliò, della qual cosa se ne 
ricavano prove incontrastabili , ogniqualvolta 
si va su quelle elevale situazioni , e si 'veg- 
gono que' poveri montanari per far l'acqui- 
sto d’ un po’ d’ erba necessaria al manicni- 
liacnto de'loro bestiami, calarsi per mezzo 
di funi e spaghi in profondità , e su sco- 
gli , che fanno orrore a guardarli . 

Annali tom. XVI. 7 
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Invece d’ aamcniarsi vanno i prati an- 
nualmente decrescendo in ispecie al piano , 
ove la necessità -di ridurre il terreno cohiva- 
Lile a grano fa a’ medesimi una guerra di- 
chiarata , e tanto più forte , quanto che i 
nostri contadini non sono atti ad intendere, 
che ogni qualvolta T arato si trova in isbi- 
lancio coi prati , si va sempre incontro alia 
rovina de' prupi j poderi , e specialmente , 
percbù mancando i prati , mancano i fieni , 
con questi i bestiami, e con quelli il conci- 
me , senza cui nulla contano né le sparse 
fatiche sopra il suolo , nè la chimica scelta 
delle terre. Que’ prati ebe sono in pianura 
hanno quasi tutti il beneficio dell’ acqua , e 
taluno lo ha pure in collina. £ssi sono i 
soli , che somministrano fieno al proprietario 
anche nella terza segatura. I prati si irriga- 
no col far piccoli canaletti nel terreno, che 
partono dal luogo ove esiste 1’ acqua , e con 
tina blanda inclinazione si avanzano ne' me- 
desimi a zigzag, ossia a bizzeffe , per i quali 
scorrendo la medesima viene di sovente ob- 
bligata a straripare , e diffondersi per il pra- 
to. Questo innaffiamento è io genere prolun- 
gato sino che 1’ erba è da taglio. In pianura 
un anno sì , c un anno no si letamano j ope- 



99 

ragione che Iia luogo io autunno , spar- 
gpudo loro sulla superficie , o letame ca- 
vato dalle stalle , o la materia lirpùda del- 
le latrine con mille altre immondezze com- 
binate. Resta il concime per i prati in 
tal guisa disperso tutto l' inverno, e all’ av- 
vicinare della primavera Io si unisce col ra- 
strello privo d’ogni sostanza concimante, tras- 
portandolo in luogo , ove nuove fermentazio- 
ni dall’ umido promosse lo rinnovino. £ ben 
facile a comprendere che nel frattempo , in 
cui hanno i prati il letame sulla loro super- 
ficie unito alle nevi , s' impregnano dei pria- 
cip j necessari alla produzione delle erbe , 
che in primavera lussureggiano nel modo più 
ridente. Quando si vuole convertire un cam- 
po in prato , si lascia andare il terreno gre- 
z^yo innaffiandolo , come se prato fosse , nel- 
la qual circostanza la terra oltre l’ attrarre 
come sempre fa l'ossigeno dell'aria , decom- 
pone.ancbe coll’ ajuto del calor del sole l’ac- 
qua ne’ suoi costituenti principi, cioè in os- 
sigeno ed idrogeno. L’ ossigeno ( termossi- 
geno ) dell* acqua concorre ad animare alla 
nascita i semi che sono sopra il suolo pota- 
tati dal vento, o dispersi sul medesimo da- 
gli uccelli , i quali li evacuano ben di sovente 
non digesti , e l’ idrogeno ( flogogeno ) della 
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medesima si combina alle piante nate, qual 
principio immediato , per cui vegetano con 
più vigore. Tn pochi anni questo incolto è 
per tale mezzo convertito in prato , su rui 
sogliono alcuni seminare il trifoglio ( Irtfo- 
lìum pratense) o l’erba medica ( medica • 
go sufica ) uve unite alle erbe accidentali 
fanno buon giuoco. V'ha chi converte un 
luogo sterile in prato colle zolle erbose tras- 
portate sul sito , quando il terreno è gela- 
to , e stivate in primavera l’ una appresso 
all’alt ra dopo avere ben orizzontato il piano 
per gl’ inniiffiamenti opportuni , ma questa è 
una spesa gravosa c da pochi tollerala. 

Il campo ghipjoso si converte poi iu 
prato insinuando su di esso i torbidi di qual- 
che torrente , dì cui abbondiamo , il quale , 
quanto è più formidabile in certe stagioni 
col portar fracasso c rovine , altrettanto à 
utile in certe altre, allarcbè d'acqua goiiBo 
non sia. Queste acque torbide sparse sul 
piano a tal fine dcstiiisto vengono tratto trat- 
to arenate con argini artefatti , acciò colla 
quiete depongano la terra che seco condu- 
cono. Il sedimento di questa terra forma 
sulla nuda ghiaja uno strato , che in pochis' 
simo tempo converte in prato il luogo steri- 
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le in modo , clie niuna altra cosa potrebbe 
renderlo più brillante, o più fiuttifcro. La 
rendita dei prati buoni , c bene irrigati con- 
sisto in tre tagli d’ erba , ed ogni piovo di 
terreno dà nella prima segatura cento pesi 
di fieno , nella seconda settanta , e nella 
terza trenta. Nei mal tenuti peraltro il terzo 
taglio non conta, nè porta la spesa il farlo. 
Su questi prati insuscettibili del terzo taglio 
si lasciano pascolare gli animali ruminanti , 
die sogliono andare all’ erba dai ao ai al( 
d’ ottobre sino ai a5 di novembre circa. San- 
ta Gattarìna impone la ritirata nelle stalle al 
bestiame , sino alla metà di marzo a norma 
de’ venti più o mcn rigidi , che spirano , 
giacché in corti anni devono essi stare rin- 
chiusi nella stalla sino all'aprile. Dovrebbono i 
prati essere aumentati, c si potrebbe anche 
farlo , se il desiderio di far grano non si op- 
ponesse a tale risoluzione , in maniera che 
nou solo si vede a distruggere per tale og- 
getto i prati , ma ben anche i boschi. 

D. XVI. Si coltiva erba medica ? 

il. XVI. L’erba medica, è, la sola che si 
getta su’ prati i quali scarseggiano di pian- 
te per renderli più erbosi, ma allo scopo di 
privata coltivazione sono rarissimi gli eicm- 
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pj , ed anche questi poro favorevoli , poiché 
l’erba medica sulle colline, luoghi esposti 
facilmente all’ asciutto, e senz’acqua , non la 
si vede mai ad essere pomposa , se non ben 
letamata , ed il letame per noi essendo cosa 
preziosa , ci sembra meglio il dedi< aria ad 
oggetti di maggiore utilità , come sarebbe 
pel grano e le viti, che ad un foraggio ar- 
tefatto. 

D XVII. Si coltiva il trifoglio ? 

R. XVII. Al pari dell’erba medica viene 
pur gettato il trifoglio sui prati scarsi d’erbag- 
sio. ma esclusivamente nissuno Io coltiva. V'ha 
chi sul gusto d'Italia Io sparge nel frumen- 
to , ma non riesce suscettibile d’ esser taglia- 
to che una sol volta , servendo poi di pa- 
scolo. Anche questa cosa fra noi richiama 
r altrui curiosità, tanto è rara e diflìcile ad 
incontrarsi. Il trifoglio usato come dissi an- 
cora è il pratense. Non si può fissarne la 
rendita , perché dipende’ da molte acciden- 
talità , e ciò che disanima ogni contadino 
nell'applir.arsi alla di lui coltura , è il veder- 
lo , dopo la più lusinghiera speranza d’ un 
grandioso raccolto a calare , disseccandosi in 
lin modo sorprendente , perché una vanezza 
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di trifoglio, dopo la segatura a disseccamen- 
to dà un pugno d’ erba. 

D. XVIir Si cerca quali erbe si col- 
tìoano per Joraggio oltre le nominate ? 

il. XVIII Le piante che si coltivano da noi 
per foraggio sono i soli sorgali (^Holcus sor- 
gum ) , o il quarantino , che arrivati l'un 
* e l'altro all’altezza di due piedi circa , si ta- 
gliano e si danno alle bestie tanto verdi 
che secchi da mangiare soli, o mescolati al- 
le pasture. Dei medesimi vengono coperto 
quasi tutte le colline , perché oltre il forma- 
re foraggio servono anche a mantenere le vi- 
ti fresche , in ispecie quando il caldo di lu- 
glio , e parte dcH’agosto diviene eccedente. 
Il nostro clima in tutte le stagioni é varia- 
bile , ma nel pieno inverno, e nella perfetta 
state è capace di mantenersi per alcuni gior- 
ni in una temperatura costante al segno 
che pel freddo muojono le vili , ed i mora- 
ri , e pei eaido si abbruciano quasi tutti i 
vegetabili. L’asciutto fra noi è quasi annua- 
le perchè cadono in primavera ed autunno 
ploggie abbondanti e la state non si vede 
ben di spesso una nube su tutto l’orizzonte. 
Si semina il formentazzo ^quarantino anche 
ne' fondi da que’ cotiiadini che hanno po- 




rhi pasroli e molle vacclie. Ora sa qualche 
nioniR si cominciò a seminare la lupinella 
( Ih dlsnrum Onohi ichis ) con qualche 
buon successo. 

D. XIX. .!>/ collidano radici _ per ali- 
mentare il. bestiame’! quanto danno ? 

R. XIX Le sole D.tiaie, (Il cui non potrei 
darne un'idea del po.siiivo annuale ricavalo, 
in grazia, che qui uoii hanno ancora una re> 
golarc coltivazione, sono quelle, che i Bor* 
gliesani nella Vaisngana cominciano a dare 
per cibo alle vacche, porci cc. Quest’uso do- 
vrebbe -essere iuiiiato, cd io ne.fo a miti i 
contadini dì ciò il racconiu per impegnarli 
ad cseitipio di quelli ad adottare, in rispar- 
mio del fieno, di cui tanto si scarseggia, 
un tale metodo , ma siqo ad ora sono poco- 
ascoltato , anzi se fossero essi avveduti do- 
vrebbuiio osar le. palale non solo per le be- 
stie, come faunOr i soprascritti, .ma ben an-, 
(;hc por companatico e minestra, salubri in 
ispecie per ,lc persone laboriose , > e povera- 
mente viventi quasi di sola polenta , soggette 
quindi alla compassionevole pellagra , ìiko- 
modo contru dei quale il celebre $i^. abate 
Amoretti si esprime, esser palale un cc-i 
celiente preservativo, se colla polenta ycn-.^ 
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gODO esse combinate. Le radici di gramigna, 
(^triticiun repens ) e di panjzzola (pnnicum 
crus ^alli ) vengono date alle bestie , c 
mangiale coi^ piacere , ma queste però non 
si coltivano , mentre nascono anche troppo 
ne’ campi,, a funestare delle altre piante la 
coltivazione e riuscita In vece dii radici ven* 
gono fr.immezzo al gran ttirco coltivate fé 
zucche ( cucurbita pepo ) che i bestiami 
tanto a solo , quanto in pastura divorano , e 
s'ingrassano. 

D. XX. Come abbonda il bestiame 
bovino ?, Come si nutre ? Come si custo- 
disce ? 

Jt, XX. La distruzione annuale de'. prati, 
lo scarso prodotto del*e praterie di montagna , 
i pascoli comunali desolati, la numerosa po< 
pobizione- piena di bisogni, ebe non ;é su- 
scettibile di riconoscere il necessari* equili- 
brio , fia l'arabile e la prateria, non permet- 
tono di mantenere bovi oltre a quelli che 
occorrono per, il lavoro delie terre. Le vac- 
che per lo più suppliscono a questi, perchè 
esse olire lo sbrigare i medesimi affari , som- 
ministrano anche il latte, onde vivere al 
contadi no , dalla qual circostanza ne -viene 
essere nel Tirolo Italiano i bovi pochissimi 
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a fronte delle vacche che esìstono , e ciò 
perchè la sperìenza c’ insegna , che qneste 
ne' luoghi di repente salita resistono assai 
meglio di quelli. I bovi,c le vacche sì man- 
tengono a erba secca tre quarti deH'aDno , e 
i bovi anche più , perchè in autunno a in 
primavera deggiono fare le maggiori fatiche. 
Oltre r erba , o fieno si dà loro una pastura 
composta di semole , pezzi di zucca , paglia 
tagliala , vinaccia , strami ossia fusti di gra- 
no turco , e letti di cavaleri , pastura che 
mangiano con avidità e piacere. Si cibano 
colla pastura di buon mattino ; dopo la pa- 
stura si dà loro fieno o strami , abbeveran- 
doli pria che abbiano consumalo quanto lo- 
ro si presta. Nel dopo pranzo si ripete quan- 
to sopra. Uu pajo di bovi pasturati mangia- 
no un peso di fieno ai giorno , e senza pa- 
stura un peso e mezzo a testa. Una vacca 
colla pastura ne mangia un mezzo peso , e 
senza pastura un peso , e questo s' intende , 
in ispecic l' inverno , perchè 1' estate vanno 
questi animali tutti più o meno pascolando 
dietro gli orli de’ campi e de' boschi. L'in- 
verno si custodisce il bestiame nelle sialié 
chiuse, e l'estate nelle medesime, ma aper- 
te, in ispecie nelle notti assai calde. Lo 
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stalle sono situazioni da animali con parU 
mento a piano inclinato composto di calce , 
di sabbia , e piccoli sassi , che s’ indura a 
consistenza di pietra , e chiamasi rizzolo. La 
parte elevata è alla testa deli’ animale , e 
r inclinata ai piedi , ove evvi un canale , per 
cui r orina scorrendo vien portala al di fuori 
nella buca della grassa^ Altri invece di riz- \i,i 'v'jC.C - 
molo pel pavimento praticano un selciato eoa vsc • 

nn canale per l’ orina , ma che non la porta 
fuori della stalla. Alla parte elevata che tra» 
vasi sempre vicina ai muri , vi sono le man- . 
giatoje , a cni stanno raccomandati i bestia- 
mi per mezzo d'una catena, che loro pende 
al collo. Le stalle frequentemente sono ade- 
renti alla cucina de' contadini , e in monta- 
gna tante volle cosi lontane dall* abitato, che 
per recar da mangiare alle bestie bisogna 
sovente far la rotta sulla neve. Per latta la 
rigida stagione stanno le stalle esattamente 
chiuse, e costituiscono la stufa de’ rustici', , 
ove le donne si portano al filò. In questi j ! 
luoghi l’espirato de^li animali, la respirazio- 
ne degli astanti e i vapori 'degli escrementi 
rendono rambiente estremamente umido in 
modo che sembrerebbe maNaim se to' prati- 
ca non s’ incontrasse il contrario. 11 purgare 
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le stalle per iolirro dalle loro immondeaze 
ogni otto giorni , Io strigliare le bestie ogni 
mattina con nn pettine di ferro, e poi amo* 
resamente sfregarle con una pezza di lana , 
o una mano di pag^a , il far letto mattina 
c sera, spargendo qualche cosa di pulito sul 
tripolato , il ventilare il locale in tempo d'e- 
state , e tenerlo sufTtcienteinriitc oscuro , on- 
de liberar il besliame dal molesto insulto dei 
dipteri , e cose consimili , sono le opere che 
costituiscouo il carattere d' un bravo bifolco, 
o boaro. Il giorno a5 di maggio eccita le , 
vacche a portarsi in montagna , ove la notte 
ni.indrano , e fi a il giorno vanno nelle ore 
fresche a pascolare in un dato spazio di pra- 
teria determinato , o in qualche selva erbosa 
a ciò destinata , per non rovinare in pochi 
giorni tutto il restante, li loro ritorno al pia- 
no viene deciso dalla neve, che cade sulle 
nostre cime verso la fine di settembre. Una 
vacca fresca di latte poita di entrata al pro- 
prietario , allorché torna dalle malghe tre 
pesi di butirro, o metà butirro e metà for- 
maggio. Dalla esposizione che i bovi fra noi 
sono pochi, e le vacche molte, sarà facile 
la domanda, ove vanno i vitelli? Al che si, 
risponde , esser essi attesi dalla oa^prte venti 
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giorni dopo la loro nascila, percbé manca, 
quanto in seguito fa d'uopo per mantenerli. 
Qualche pajo di \itclli viene allevato dai 
Rendeneri , Folgaraiti, Pinaiiri, Nonesi , eJ 
altri , e ^ono quelli che costiuiiscono le no- 
stre fiere, .sulle quali vengono venduti, o 
cambiali tra paesano e paesano. Quelli ani- 
mali che servono al macello , come pure i 
coimineniente usali in campagn.a , vengono 
provvisti dal Tirolo Tedeseo, dal Bavarese , 
dalla Carìntia Austriaca e dalla Stiria , re- 
gioni che abbondano in tale genere. 1 cavalli 
vengono usati sotto 1' aratro solauicnie lungo 
l'Adige per voltare quei terreni che hanno 
del palustre , e che da’ bovi male si r lasce- 
rebbono domare. 

D. XXI. Latticinj , quali abbondano^ 
quali si oendono fuori di provincia ? 

R. XX. Butirro, formaggio, e piiina sono 
i latlicinj più comuni, e si hanno m sufficien- 
te quantità dalle montagne di Veazena > 
Montebaldo , Rendena, Rahi , ed i altre ove 
esìstono gran praterie non irrigabili , ma che 
fanno moli’ erba negli anni che noQ vanno 
troppo asciutti, e questi vengono in parte 
fra noi consumati , e in parte venduti sul 
Vicentino c Bresciano. : . • i 



D. XXII. ( Vedi art. ar ). Fi sono 
pecore nostrali, spu^nuole o merine'! Usa~ 
no di falle slabbiuraì 

R. XXII. Tulli i nostri contadini hanno 
qualche pecora , che tenf>ono per avere e la 
lana e 1' agnello j la lana per farsi il mezze- 
lano da vestirsi l’ inverno, e l’agnello per 
allevarlo , e venderlo solo dopo due o tre 
anni. Si spediscono le pecore nell’ estate in 
montagna , e i nialghrsi , ossia mandriani , 
ne ritraggono per la loro custodia la riront- 
peosa di sessanta centesimi alla stagione per 
una. Ai j5 di maggio al pari delle vacche 
caricano le pecore i nostri monti alpestri , e 
tornano addietro più tardi > di quelle , giac- 
ché vanno esse abbassandosi a norma che 
la neve e la brina le incalzano, il che taa* 
te volte succede sul finir dell’ ottobre sola- 
mente. Queste pecore sono le cosi', dette 
nostrane , non essendovi che la famiglia De 
Thunn nella valle di Annone , la quale ne 
abbia quaranta in cinquanta di Sp.tgnuole , 
che si luantengono hellissime. Tutte le altre 
pecore, che qui si veggono sono italiane,*' 
ed annualmente vanno e vengono a tempo 
debito, passando l’inverno alle basse, per- 
ché fra noi i freddi e le nevi lor torrebbono 
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il piflccre d«l pascolo, senta il quale do- 
vendo la pecora rimanere lungo tempo in 
luogo di fetido odore ed umido si ammala 
e perisce. Esse si stabbiano in montagna, 
chiudendole tutte unite in uno spazio di 
terreno determinato , e circondato da bac- 
chette , intralciate le une colle altre , in mo- 
do , che formano un recìnto ; recinto che 
viene tratto tratto, o almeno ogni dieci gior- 
ni trasportato da un luogo all’altro , come 
cosa alle pecore più sana, e che altresì ser- 
ve ad ingrassare que’ luoghi selvaggi, i qua- 
li ogni tre anni attendono una tale letamata 
per comparire praterie. Questo stabbiare del- 
le pecore è riguardato dai proprietarj delle 
montagne, come un beneficio di tanta im' 
portanza , che passano ai mandriani qualche 
cosa , acciò si preodino un tale disturbo. Al- 
tri all* incontro si prendono la cura di fare 
ogni tanto codesta operazione da sé stessi, 
lo autunno quelle che non possono seguire 
le loro compagne in Italia , perchè appar- 
tengono ai nostri contadini, stanno tutto l'ia- 
verno nella stalla, si cibano sera e mattina 
di fieno , e di vincei , ossia fascine di cilie- 
gio , di frassino , ^i poesoto fornite di fo- 
glie ed egualmente si abbeverano. La pecora 
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è un animali! utilissimo' in mòdo, che fra / 
quadrupedi bisciilci a rorna semplici , io, ri- 
guardo alla retidfia, la trovo fra i primi'. Es- 
sa fatalmente va soggetta a molle malattie >" 
per cui con molta facilità perisce, dal che 
ne venne il detto : esser fatta la pecofa per 
il povcr nomo, ma non 'questo per la pe- 
cora, poiché con difficoltà somma ne’ casi 
avversi la potrebbe rimefiere. 

D. XXIII. Ca/tre ? ' ' 

R XXIII. Una volta era costume generale 
in questi paesi il mantenere una farragine di 
capre , le quali , tosto che si conobbero 
hiacstc ai boschi , col rodare loro i '■getti 
recenti , e renderli quasi insuscettibili di', ri* 
prodursi , fiiroiie di molto diininnitc.-' Esse 
per verità non dovrebbono essere permesse , 
che negli scogli , ove 'sol vegetano muschi e 
licheni, ma siccome appresso alla povertà, 

di cui nel' Tirolo abbondiamo , col loro "lat- 

-1 . - 

tc eccellente ‘cóli’ annuale capretto , e col 
lor vivere di poco , hanno' una , fortissima rac* 
comandazione , cosi sarà ' cosa difficilissima 
anche coi più saggi e ben intesi proclami 
interamente sbandirle , perchè fra gl’ indi- 
genti vi sarcHbé sempre 'quello , che in que- 
sto ^caso si assoggetterebbe piuttosto tenerle 
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tutto r anno sulla stalla legate alla catena , 
come i cani . che totalmente privarsene. 

D. XXIV. Porci abbondano ? se ne fa 
commercio fuori ? 

R. XXIV. I porci esistenti fra noi sono 
pochissimi, Kienirc fuori , che qualche mal- 
ghe^e o mandriano , molinaro , o imignaju e 
l’un o l’altro contadino benestante, non 
evvi fra noi chi mantenga animali di tal sor- 
ta. Una scrofa lattante ossia r^a è un affare 
accidentale rincontrarla-, e sì curioso, che 
impegna il domandare a chi appartiene. Que' 
pochi majali che si allevano costì hanno la 
carne molle , e si ronsiimano nel far la così 
detta salsiccia , e mortadelle da consumare 
al più presto. Quelli poi che si ammazzano 
sotto le feste di Natale per preparare le 
uiortadelle , i lardi , i codeghini e i salami , 
sono porci che vengono da Reggio , Mode- 
na , Fetrara, Mantova, e da tutto il territo- 
rio Romano. La ghianda e la fava , è stato 
osservato , essere le sostanze più omogenee 
a nutrire porci , e consolidar loro la carne , 
per così riescir buonissima alla preparazione 
delle porcine.. Fra tutti i preparati che de- 
rivano dalle diverse nianipoLzioni della carne 
porcina , il salado , ossia salame^ è il più sli- 
Jnnali tom. XVI.' 8 



0iato , e dicasi anche cervclà ; di esso se ne 
fa ricerca in tutta la Germania, cd aldi luo- 
ghi sotto il nome di salame di Verona , che 
preparato a Trento, o Roveiedo costiiuisce 
un Lei ramo di commercio , e quelli fatti in 
Verona pienamente preoccupa. 

D. XX.V. Gli Alberi dividono i cam- 
pi ? come si fanno le piantate ? 

il. XXy. I campi si dividono gli uni 
dagli altri o per mezzo di muri e sirpi , o 
per mezzo di due file di viti poste l’iiria .. 1 - 
r altra vicine, e lo divisioni de’ medesimi so- 
no tante , che non credo e.sservi altro di- 
partimento del Regno, che ammctt.') ne’ cam- 
pi si piccole frazioni , giacche si danno p.ir- 
ticolari, quali ben di spesso non sono pos- 
■essori in un luogo , die di . 300 in 3 oo 
pertiche di terreno, cosa ridicola, ma che 
dimostra la scarsezza delle nourc terre col- 
tivabili, ed è origine fatale di liti frequenti. 
I muri sono iu questo caso tutti a cemento, 
ma oltre essere di gran spesa pel loro man- 
tenimento dietro le pubbliche strade ammaz- 
zano anche il patsaggiero , quando le siepi 
antica difesa de’ campi naturale , rese coll’ ar- 
te impenetrabili agli uomini, ed alle bestie, 
oltre essere eterne per se stesse , rallegrano 
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a’ viandanti pure Io spirito. Formano le no- 
stre siepi l’acero ( Acer campestie ) lo spin 
bianco iCratcegus oniacantJia) il rovo (/?o- 
sa eglanteria , et canina ) il bìTigmjlaro 
{Priinus spinosa') il grespino (_Beiberis vuL- 
garis ) il pocsolo ( Prunus padus ) il ro; 
vo ardente ( ]\lespilus pyracantha ) il san- 
guin (Concus sanguineas) la coniccra (Co- 
nicera caprifolium ) le soaie (Clematis vi- 
ticella , et vitalba ) e ne’ luoghi arenosi lo 
spino del Signore {Ilippophae ghamnoides). 

Per piantate noi intendiamo le linee 
delle viti , che costituiscono i filari , e que- 
ste, quando sono l’un’ all’altra vicina segna- 
no la divisione fra proprietario e proprieta- 
rio senza animettcre fra loro alberi , se non 
ntorari sulle teste, i quali, oltre il segnare 
la fine della linea , o della fila delle viti , 
marcano anche le cavezaje o strade de’ cam- 
pi , che servono tante"" volte di confine, e 
per lo piu a chi deve portarsi in campagna. 

Fra gli nlhrri che ornano i campi il 
piu frequente è il moraro , qualche ciliegio , 
e porMcajo in ispecie in collina ; e ne’ luo- 
ghi piuttosto umidi il s.ilice bianco, e lo 
stroppare. Le a^re (Populus nigra et al- 
la ) dividono in genere i prati dai campi , 
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e ^igantizzano sulle rive de’ torrenti e del 
fiume Adige, ove colla diffusione grandiosa 
delle loro radici fortificano gli argini , e s’ op- 
pongono in parte ai funesti effetti delle più 
0 men rapide inondazioni. 

D. XXVI. Come si coltica la vite ? ec, 

R. XXVI. Siccome il vino era sino ad ora 
uno dei primarj rami del commercio del paese, 
che al pari della seta, e del tabacco portava 
inc.ilcolabili somme io provincia ; denaro che 
al presente ci manca quasi per iniìero, cu<i 
le viti sono stata sempre coltivate col massi- 
mo impegno. Una volta piantate si devono 
far loro intorno continue zappature per libe- 
rarle dalle erbe che le circondano , ed an- 
nualmente terrazzarle, portando la terra dai 
filari bassi agli alti , in ispecie sulle colline. 
Coir ingrassar del campo si vuole averanche 
concimata la vite , perehè è difficil cosa ve- 
dere tale manifattura appoststamente per lei 
eseguita. Siccome qui non si fa uso degli ar- 
bori vivi come in Italia per sostenere le viti, 
così si dispongono esse su pali secchi , ia 
collina di legno dolce , e nei fondi di casta- 
gnaro o di larice a spalliera , o a pergola 
comesi usa comunemente lungo l’Adige, rac- 
comandate a’ medesimi per mezzo di stroppe. 
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r^olla potagione si cambiano loro^i pali marzi, 
o scavezzi , e si liberano dalie ramificazioni 
soverchie , lasciando loro alla collina uno o 
due rami , e tre ed anche quattro ne’ campi 
buoni con molti ramponi. Questa è 1’ opera 
che intorno alla vile beo eseguila caratteriz- 
za il buon podadore o potatore , e che in- 
fluisce mollissimo nell' esito del buon pro- 
dotto . V ha chi per salvare le vili dai fred- 
do suol nell’ inverno porle soltcrra in ispccie 
in nioni-agna , ove sono annualnienie esposle 
al gelo ; altri per difenderle dai venti tante 
volte in marzo rigidissimi, sogliono lasciarle 
sciolte , e per terra distese. Il potare si fa 
in autunno e in primavera , e questa pare 
la stagione più confacente al nostro clima , 
che va ben di spesso dalla più dolce tempe- 
ratura alla più rigida , ciocche lo comprova 
il difficile maturare dell’ uva a mezzo monte 
in certi anni , e il troppo frequente perir 
delle vili pel freddo in modo , che è quasi 
aintnesso per massima da ogni nostro sensa- 
to cultore, essere di ncce.ssità ogni decennio 
di rinnovare intieramente le vili , che per tal 
causa sen rouojuno. Questa critica circostan- 
za porta per tre anni consecutivi la nullità 
dell’ entrala. La vite tenuta a vigna è solo 
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COSI limala in qualche panicolar luogo del 
I3orghr>sano , e pare che si uniformi Lene 
semplicemente ai campi magrissimi. Si rin- 
giovcniscono le viti invecchiate coll’improva- 
narle , ossia avvallarle , per cui rigettano i di 
lor sarmenti che in tai caso si tengono so- 
pra terra , con gran robustezza , ed in seguito 
o si coltivano sul luogo , ove esistono , o si 
estraggono da terra come propaggini da pian- 
tare altrove ; e si rimettono le morte per 
mezzo dei rasoi , ossia magliuoli , o per 
piantoni c margotte. Nella piantagione si ten- 
gono lontane le une dall’ altre un piede e 
mezzo circa , e si innestano a forza se so- 
no di inferiore qualità di quella che si desi- 
dera avere 3 operazioni , che più o meno 'si 
veggono annualmente in ogni campagna ese- 
guite. Le migliori specie d’ uva sono fra la 
bianca, la pevcrella, la vernazza, e il grop- 
pcllo, cui succedono la zaiiona o la garga- 
nega ; fra le nere la marzcmiiia e la negrara, 
cui tengono addieuo da lontano la tiroldolla, 
il tiroldullone , l.a rossara , la vicentina, il 
varovo e il gpoppello, che chiare volle ma- 
tura . La vieentioa e la rossara sono le uve 
di mezzomonte , e che fanno su questo .nss.ai 
bene. Il zibibbo, c il moscaio poi sono vigne 
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da orto , che si coltivano per piacere j v' ha 
chi introdusse l'aleatico e non si chiama scon* 
tento. La ne^rara , e la marzemìna sono per 
altro quelle uve , che più campeggiano , • 
somniiiiisirano vini generosi e neri di prima 
ricorra. Il bianco è un vino poco accostuma- 
to, l'ìrcosianza per cui le vili bianche, a nor- 
ma che periscono vengono dai buoni inten- 
denti cangiate in nere. Le denominazioni dcl- 
r uve sono fra noi variissime in maniera, che 
il contadino di Trento tante volte non si in- 
tende coi limitrofi a questo riguardo. Al com- 
parir deir ottobre vien proclamata la vendem- 
mia , che riesce scarsa in quegli anni, nc'quali 
in primavera dalle frequenti , e continuate 
pioggie sì interuppe la fecondazione delieviti, 
ovvero un forte asciutto convertì 1’ uva in 
cornioli, ossia cirri. Nel primo caso fanno 
assai bene sulle pergole , come si vede a 
Bolgiano , ove pergolati quasi a terra , giac- 
che altro non si coltiva , coi loro pali ingra- 
ticolati e folli, difendono i pistilli della vite 
nell’ atto doli’ assorbi.'ucnto del polliuc dalle 
acque inlcmpcsiivamente cadenti, per cui essi 
legano bene , e la vendemmia de’ Bolgianini 
è quasi sempre generosa. Evvi , chi s’ oppo- 
ne air asciutto , col tagliare alle viti le radici 



fibrose superficiali , obbligandole a ritrarre il 
lor succo nutritivo da maggiori prorondità. 
Questa pratica non offende la vite, fa essere 
più tarda l’epoca del raccolto, ma la rendo 
quasi sicura nelle stagioni fervide e secche. 
Tolta l’uva dalle viti la si schiaccia, o in 
conzali, vasi di legno della tenuta di quaran^ 
ta mosse, o in una mesa, piccola brenta fo- 
rata , che si soprappoue ad un gran brentone. 
Mellc prime si schiaccia l'uva col mosiadorc, 
o mazza di legno , e nell’ altra co’ piedi. Il 
secondo metodo sembra il migliore , perchè 
cosi' viene ogni ])iccolo grano schiacciato , e 
si ottiene tutto il mosto possibile, che dipoi 
si unisce alla guscia ed al graspo, e chiamasi 
brascato. Il braseato si trasporta in una bot- 
te che tiene dodici conzali e forma il nostro 
carro d’uva. Questa botte chiamasi castellada, 
e sta orizzontalmente posta sul carro , am- 
mettendo nella parte supcriore un’ apertura 
detta boccarra, per cui in lei il mosto s’in- 
troduce. Appena ella è piena , la si copre 
esattamente , e si ronducc a scaricarla in un 
brentone , dal quale passa il mosto ad essere 
trasportato sul momento in botti poste in pie- 
di , e della tenuta di tre in quattro caslella- 
de l’una, perche quauto più trovasi di ma- 
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’ teria unita, altreitanto riesce la fermentazio- 
ne più felicemente. Queste gran botti hanno 
sulla loro sommità un’ apertura grande co- 
me la sedicesima parte del coperchio , per 
cui si fa discendere in loro il brascato. Pog- 
giano esse .sui zasili o gran legni quadrai , 
che le sostengono alte da terra un piede cir- 
ca , e sono poste in un luogo arioso detto 
boj'lor. In queste botti il mosto ben presto 
si gonfia, e bolle svolgendo una quantità di 
aria fìssa, ossia acido carbonico, che chiamasi 
anche siinia, fatale alla respirazione, e pe- 
ricoloso ne’ luoghi rinserrati . Nelle notti e 
giornate, che il mosto bolle, é necessario-- 
un attento custode, che vigii sopra esso, 
onde il vino non istravasi con notabile dan- « 

no della di lui qualità , e dd proprietario. 

Quando il gran bollimento c renato, il che 
succede in otto o dieci giorni, allora il cu- 
stode chiude la botte esattnmeite , ed il mo- 
sto segue a bollire sino a vetti giorni , nel 
corso de’ (|uali il mosto si corverte in vino, 
schiarisce e si perfeziona. A quest’epoca si 
separa il vino detto dalb vinacce, ca- 
vandolo fuori d.al basso della botte , c tras- 
portandolo in botti, u botticeli privi di qua- 
lunque immondezza ed odon. In questi ul- 
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timi vasi ben chiuso segue esso ancora eoa 
una lenta ed inconcepibile ferraenta/.ione a 
farsi sempre migliore, separando il grej^po , 
che è un tarlrito acìdulo di potassa impuro 
con molla materia estrattiva colorante, rlic 
dava al vino una soverchia opacità cd un 
gusto acerbo. Il vino così detto grosso si man- 
tiene per tre ami d’ un sapore piccante e 
grazioso, piircli' si porti in Inogiii IVescbi 
ncircslaic, ed tu luoghi temperali l’inverno, 
rcslriiigeiidolo sempre in botti più piccole, 
se mai va .seeriandttsi. lijveccliian’lo aet]uisla 
egli una bipiidià oleosa , per le. il gradevole 
gusto ed arine il eolore. Quelli poi, die 
desiderano ave"e vini ilolci , sogliono mosiar 
r uva e pass.rla per sac'-hetli di tela rara , 
ovvero per nioata sollilmenie buccherata , 
ove passa il nosto senza acini , e senza gu> 
scia e giaspa Si ntolie questo a bollire in 
botti chiuse lasciandogli un piccolo spazio 
per essere oicupato dall’ acido carbonico , 
che si sviluppi in tal circoitao'a, acido, «ho 
viene in segiito riassorbito. Questi vini si 
Irov.mo dopo "enti giorni di un Lei colore , 
e delicati. Fa l’uopo penò avvertire, die le 
uve usate a fcmarli sono le sole iicgrara e 
marzeniina . V’ launo sitimioni ancora, Leu- 
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chè pocLc, poste a maltiaa, la quali danno 
un’ uva che somministra «ini dolci di suo 
piede, senza altra cura, che quella di se- 
pararli dalle vinacce alcuni giorni pria del 
tempo stabilito alla formazione degli altri vi- 
ni. E .questi sono i più pieni, e i più colo- 
rati, e noll.i loro delicatezza sentono deH'aro- 
matico. Vi sono pure certi particolari , die 
fanno i loro vini nadalini, e pasqualini struc- 
cando a questo due epoche sotto il torchio 
l'uva legata in pezze di canape, dopo averla 
separata grano per grano dal graspo , c la- 
sciata riposare in questo frattempo su tavole, 
o piccoli arnesi fatti di canna palustre (.irun- 
do phra^matis) delti arcllini, o craizoii ; 
viene dipoi il mosto cavato in tal guisa , po- 
sto in pìccoli botticclli chiusi a bollire , e 
sotto al tetto della casa , ove il calore del- 
l'estate sembra molto concórrere a perfezio- 
narlo, si converte in vino, che ha del li<juorc. 
Questi vini riescono al paro de’ forestieri , e 
in ispecìe il fatto sotto le feste dì Pasqua 
ingannerebbe anche i più buoni intendenti. 
D. XX.VI1. Si coltivano alberi da fruttol 
li. XX.VII. Ogni paese dal più al me- 
no coltiva fi utiaj , o ne’ campi vicini alle ca- 
se , o ne' broli, luoghi destinati alla nascita 
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dell’ erba c degli alberi da frullo. Essi Tea* 
gono innestali a spacco, ossia a fesso ad a 
snudo su piarne selvatiche congeneri ed ana- 
loghe nella fruliifìcatioiie, iraspoiiaie da' bo- 
schi nell' inverno, o seminate a bella posta, 
il che si eseguisce quando i selvaggi hanuo 
l'età di'sene in otto anni. 

I frutta]' fatti grandi si privano de’ rami 
soverchi , tagliando loro sempre gl' interni 
per dargli un' elegante forma, o tenderli men 
folli e far sì , che i frulli vengano più espo- 
sti all' influenza della luce, la quale li rende 
e colorati e saporiti. Si va levando loro pu- 
re il seccume, le pani cancrenate, e i rami 
che pullulano dalle radici , portando ben di 
frequente 1' occhio su tutta la loro estensione 
per liberarli dagl' insetti e loro nidi. Se so- 
no càrichi di frutta si letamano da quelli che 
conoscono aver essi in tale caso d' uo]>o 
di maggior nutrimento per mantenerli. Gli 
usali sono i seguenti : il Penegaro , Pesco 
( Amygdtjlus persica ) s' innesta in prima- 
vera sul brugnaro, Pruno e. annellinaro j 
ina riesce meglio sul mandolaro , mandorlo. 
Si ha il flutto dai primi di agosto sino alla 
fine di ottobre per mezzo delle sue varietà ; 
cioè il gi-IIo, della Maddalena, l'arinellino, il 
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rosso, dal sangue, noce, ciliegio. Una terra 
sostanziale o forte sarebbe per lui la mi* 
gliore , ma fra noi viene benissimo anche sul- 
la collina, ove resta piuttosto piccolo, e in 
certi anni porta moltissimi frutti. Si molti- 
plica anche coll’ osso. 

Il Brugnaro, Pruno o susino (Prunuf 
domestica ) che si moltiplica per osso , e 
coir innesto fatto sulle specie meno accredi- 
tate, in marzo, a germe di cacciata, o in 
agosto a germi dormenti: egli ama un terre- 
no leggero e sabbionoso , ina viene ancho 
bene nelle terre compatte ed umide. Agli 
ultimi di giugno somministra i fiiitti, che 
proseguono colle varie specie sino a tutto! 
settembre. Le varietà delle medesime sono 
le bianche , nere , vcrdaccic , gi.illc e ane- 
nioli di Mtrslglia. Il ceresarg. ( Prnnus cera- 
sus ) , che s' innesta in primavera sulla spe- 
cie detta mahaleb (Cerasus mnhnleh') . Dà 
i frutti dagli ultimi di maggio sino alla fine 
di ègosto in grazia delle sue molti plici va- 
rietà. Esso riesce superbamente sulle nostre 
colline e in montagna, ciocché concorre a 
provare la gran natura calcare de’ nostri ter- 
reni magri ed asciutti ; le sue varietà sono: 
acquarole o colombine, matisicgaoc, durase^ 
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bianche, selvatiche, fissole, marasche. L'arme- 
linaro nìelUico ( Prumis anttenìaca) ^ s’in- 
nesta in mai 7.0 sul brugnaro, e matura i 
frutti agli ultimi di giugno; ama un luogo 
caldo cd un terreno piuttosto sciolto. Tre 
, sono le varietà, ch’io conosco, il piccolo, 
il mediocre , ed il grosso che viene agli ul- 
timi di luglio. 

Il JUalgaragnaro melograno { Punica 
granatuin ) si iiiohiplicn per margotte e de- 
sidera terreno sciolto , e posto al sole in mo- 
do, che sia difeso dal settentrione, matura 
il frutto agli ultimi di settembre. 

Il Nespolaro, Nespolo {Mespilus ger- 
manica ) s’ innesta in primavera sul codo- 
gno e porta i frutti in ottobre , che hanno 
d’uopo d’una macerazione per perfezionarsi; 
ve ne sono grossi e piccoli. Il Pero ( Pyrus 
communis ) s’ innesta in marzo sul codo- 
gnaro, e colle sue varietà dà frutti ai primi 
di luglio, durante tutta l’estate, ed altri, 
che si conservano tutto l’ inverno. Ama il 
terreno sciolto, e le sue varietà sono: buon 
Cristian, ambretta, spia de carpen, da torta, 
papal da estate ed inverno , butirro, dalla 
sonza , dal duca , da tavolo , limoncini , dal 
sangue, brutti e, boni , zucchetti , vcrbulè , 
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gnocrhi, figlii , pcrazole, bergamouo, mosca- 
to , scslnrolo , da dama. 

Il Pomoro , Pomo ( Pyrus mala ) si 
innesta in primavera sopra il peroro selvag- 
gio , e colla sua varietà dà frutti in agosto 
e settembre; gli uni da mangiar nell' estate, 
e gli altri durante rinverrò. Ama terreni 
compatti ed umidi , c le sue varietà sono : 
codogiii , dalla rusa , api, daH'oglìo , cala- 
mani, pomclle, rosmarini, scslaroli, pozneri, 
ruggini. 

Il Codognaro , cotocno ( Pyrus cydò- 
nin ) si moltiplica per semi , o per margot- 
te , ed anche per polloni , c matura in ot- 
tobre e si conserva T inverno ; vuol tei reno 
sostanzioso e forte. La morara moro ( Mo- 
rus nlgra ) clic s’ innesta sul moraro, e por- 
ta il frullo ili luglio al venir dell’ agosto, 
ama terreni piuttosto compatti ed umidi. 

Il nosellaro nocciuolo Coryllus aveV- 
Inria ) che si moltìplica per margone , por- 
ta il frutto in settembre ed ama terreno sciol- 
to e leggiero ; se nc dà due specie , una 
ovata , e 1’ altra bislunga detta pistacchio ; vi 
sono pure le grosse dette speziale. 

La nogara, il noce ( Ju^lans regia ) clj(5 
si moltiplica col iiuilo o non dà noci , eh* 
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nei tre o quattr anni. Si hanno le noci ma- 
ture in e settembre. Quest’ albero é 

fra i fiutiari il più grande, e ai coltiva a 
mezzo monte , perchè ama terreni sciolti ed 
asciutti , e perchè al piano svolge molto gaz 
mefitico e fa danni incalcolabili coll' ombra 
sua. La varietà delle noci sono le agostcsc , 
le marchesane , quelle di guscio tenero , e 
quelle di guscio duro strette. 

Il fijo (^Ficus carica) che si moltiplica 
per mezzo de’ polloni che egli getta dalle 
radici , e colle sue varietà rallegra le tavole 
dagli ultimi di agosto, a lutto settembre. Esso 
fa bene al piano e in collina , e pare l'ami- 
co degli uomini , perchè abita sempre intor- 
no alle case. Ogni terreno è buono per lui, 
ma preferisce il combinato celle ceneri pri- 
vate della potassa carbonaio alcalina per mez- 
zo della lissivazione . La varietà dei fichi so- 
no , il nero, il verde, il bardollino, quello 
della marca , faraone , dalla goccia ed altri . 

I 11 lazzarolo o lazzcruolo ( Cralaegus 
azàrolus ) che si può moltiplicare per i di 
lui nocciuoli con gran pazienza a tempo , 
perchè richiede due anni a nascere ; s' in- 
nesta in primavera , sul peraro selvatico , 
sul codogno , sul bagolaro, e sullo spin Lian> 
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co ama terra mobile sostanziosa e fresca, 
somministrando i fruiti in agusto ve ne sono 
di rossi e di gialli . 

Il cornolaro , il corniolo ( cornus ma- 
scula ) viene per seme, ama terreni sassosi 
e mobili , e porla i frutti agli ultimi d’ a- 
gosto . 

Il mandolaro , o mandorlo (Amygda- 
lus comrnunis ) si moltiplica per nocciuuii 
e per innesto sul |)er$icajo, o armeltina- 
To ( albicocco ) ; ama terreno sciolto , e 
posto al sole, giarebè esso è schiavo del- 
la temperatura delf aria che abita j matu- 
ra il frutto in settembre , ma però fre- 
quentemente falla , perchè il mandolaro ben 
di spesso fiorisce in febbrajo , e i fred- 
di che succedono in marzo distruggono le 
di lui parti necessarie alia sua riproduzione . 
Yi sono mandorle di corteccia tenera c du- 
ra, dolci ed amare. 

Il corbellaro , il sorbo (Sorbus dome- 
stica ) si moltiplica per semi , e per innesto 
sul codognaro o cotogno , spin bi.mco , e 
pernio selvaggio ^ ama terreni buoni ed 
umbrosi , e dà i frulli maturi in settembre, 
sostenuto giovine ritto in piedi forma uu al- 
bero grande e maestoso . 

Annali toni. XFl. 
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II castagnaro , o castagno ( Fagus ca- 
stnuea , o castanea vesta, Persoon ) si mol- 
tiplica per il frutto , e si perfeziona coll’ in- 
nesto a zuffolo in maggio . Ama un luogo 
fresco e que’ terreni in ispecie ove esiste Io 
schìsio micaceo. Dà i frutti agli ultimi d’ ot- 
tobre più o mcn grossi , e i grossi diconsi 
anche marruni , che si conservano da un an- 
no all’. -litro. Le castagne sono il principale 
sostegno dei nostri brustolini, che in genere 
sono anche rivenditori di frutta in tempo 
d' inverno . I casiagnari potrebbono essere 
quelle piante che preoccupassero l’ albero 
dal pane (Atro enrpos incisa) cosi utile agli 
abitanti di Giava , mentre coi loro frutti po- 
trebkono all* Europeo, nella sterile e lunga 
invernata, servir d'alimento in ispecie ai buo- 
ni e robusti alpigiani , e tanto più quanto si 
sa che la scarsezza o l' abbondanza di tal 
frutto itifluiscc notabilmente ne’ prezzi de* 
grani ad ogni annata anche nella Lombardia' 
Tenuto quest’ allieto a ceppi fornisce otti- 
mi pali per i (ilari dello viti e le loro per- 
gole . A.I vino dà pure buono e durevol ri- 
cetto la botte di tal legno. Besagno , Castio- 
ne , Bolognano, Arco, Sardagna, Castagne, 
Albiauo , Borgos seno i luoghi ove si veggo- 
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no superbe castagnaje. In qualche orto pèr 
bellezza si coltiva anche il giiiggiqlaro (Rìuim- 
nus zizyphus ) . I fi utiaj più comuni sono 
il ficajo , pcrsicajo^ il paro, il pomo, la ca- 
stagna e la no:e, e tutti a campo aperto. 
Easi ne’ bruii ove esiste l’acqua e molt’ er- 
ba, caricano (li fluita assai più, ma languì, 
de e poco siimaliili . 

D. XXVIII. Si coltiva rullio? 

R. XXVIII. Arco, Riva, Torbole sono 
fra noi que’ terriloi j rinomati per le belle bosca- 
glie di ulivi ebe possedono, di cui li ren- 
de suscettibili l’aria temperala , la quale or- 
dinariamente spira intorno al Iago di Garda, 
per cui oltre i supposti ulivi si veggono in 
que’ contorni per le siepi lussureggiare an- 
che i melagrani e gelsomini senza alcuna 
coltura. Colà sono posti questi alberi in col- 
lina rivolta al levante , e si moltiplicano per 
mezzo di mediocri pangoni a guisa dei sali- 
si , o per margotte . (^uel di tarlo con pan- 
goni mediocremente grossi fa si, che si han- 
no alberi fruttiferi più presto . S' innestano 
a taccone , e fanno il frutto dopo dieci anni 
d’ età. 1 coltivati sono due , quello a frutto 
grosso per metterlo in* concia da mangiare, 
e rjuello a frullo piccolo per 1' olio , che di- 
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cesi il comune ( Oìea europea ) . Il primo 
appena lo si conosce. La cura che richiedo» 
no }}li ulivi si è, primo di essere ben ieia- 
D<aii o^ni Ire anni con concime derivante da 
LeMiaine minuto ; secondo di venir trailo 
tiHiiu l'heraii dal seccume , e dal cancrena- 
to ; ler/.o d’ impedire loro il troppo folleg- 
giare , perchè in caso contrario frullerebbero 
]>oeo . Amano terreno piuttosto sciolto, ed 
esposto ai sole , giacché in certe invernate ad 
orna d' ogni premura, che lor si faccia in- 
torno , Viinno a morire . Vogliono altresì es- 
sere letamali con qualche diligenza , mentro 
se si tocca lur le radici patiscono., cosa che 
di frequente si vede nei luoghi soprannominati , 
perchè li letamano senza avvedutezza, e li 
offendono nella lor parte fibrosa talmente , 
che nell' auuo della letamata fruttificano po.- 
co o niente , quando dovrebbe succedere il 
contrario . Si raccolgono le ulive alla fine 
d'autunno, c si lasciano macerare per qual- 
che tempo sul suolo , indi si frangono sotto 
la mola , ed il pastone combinato con acqua 
ora calda ed ora fredda , viene posto in un 
sacco di tela rara , e portato sotto il torchio. 
Per pressione si estrae 1’ olio , che sopran- 
nuoia all’ acqua usata in tale incontro . Il 
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preparato ad acqua calda è più abbondante, 
ina quello ad acqua fredda riesce assai mi- 
gliore, e diccsi olio Tergine. L’olio di qui) 
sìa ebe si usi di troppo la macerazione , 
sìa che si estragga coll' acqua calda ha sem* 
pre lin odore, per il quale non s'usa volen- 
tieri, che da coloro che sono assuefatti j in- 
conveniente con poco forse emendabile . 

D. XXIX. Vi sono boschi ec. ? 

Jl. XXIX. La coltivazione di questo di- 
partimento è tale , che pare naturalmente 
fatta per le boscaglie, e di ciò qualunque 
avanzi nelle nostre valli il piede , può da 
sè medesimo persuadersi . L’ arato è un 
nulla a fronte de’ boschi che esistono , ma 
quanto essi sono molli, altrettanto muovono 
la compassione a guardarli . Privi di rjualun- 
que coltura, si trovano dalla umana ingordi- 
gia, quasi intieramente distrutti io maniera, 
che questi abitami in mezzo alle foreste si 
troveranno ben presto privi di legna Al gior- 
no d’oggi un Losco imponente trovasi solo 
nelle più alte mon'.agne , dove la difficoltà 
dei trasporli Ita salvate alcune selve conife- 
re, che roir età loro vanno a gaieggiare coi 
secoli. Benigna la natura presenta di fre- 
quente ai Tirolesi depositi non tanto indiffe- 
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remi di oatBon fossile, onde all’ ajuto del me' 
desinio far lavorare le tintorie, le filande da 
seta, le caldaje d’acquavite, ed altro, senza 
tormentar continuamente le boscnj^lic. Lungo 
dall’ approfittare d' una sì benefica provviden- 
za atterrarono essi invece tutti gli alberi 
acbianiandoli dalle radici medesime, e resero 
in tal guisa le montagne infeconde. Da que- 
sta scr.nsigliata maniera di procedere vennero 
esposte le nostre valli alle valanghe di pri- 
mavera , ed i campi ad annuali inondazioni , 
che sarebbero in parte tolte , se esistessero 
Loschi folli, i quali colle loro piante arrivas- 
sero in parte a trattenere , e in parte a scom- 
porre l’acqua, che cade nella state, o pre- 
cipitosa, o lungo tempo continuata. Questa 
idea benché vera non arriverà mai il conta- 
dino ad intenderla , e nemico della persuasio- 
ne , seguirà a disfare ogni bosco , che pro- 
metta un’ apparente risorsa , per cavare da 
lui un poco di segala , e poi in seguito ab- 
bandonarlo qual gremivo inetto alla riprodu- i 
rione di esseri vegetanti. A ciò dcvon.si ascii- 
vcrc quegli immensi pezzi di montagna , che 
tratto tratto cadono soli’ occhio scevri persino 
del più tenue cespuglio , su cui scorrendo le 
actpic piovane portano seco- i sassi , e vengo- 
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no ad inghiajare i campi soggetti . Il nostro 
sig. Consigliere di Stato, c Prefetto mosso dal- 
le più sane considerazioni emanò un procla- 
ma scritto colle più forti persuasioni e sen- 
timento, col quale cerca di fare entrare nella 
testa de' Tirolesi l'idea, ed il bisogno di col- 
tivare la boscaglia, rispettare i piani inclinati, 
ed avvezzarsi a moltiplicare le piante per se- 
mi ; tulle cose che poste in pratica ci lusin- 
gano dei migliori effetti. Le piante , che or- 
nano le nostre montagne dall'alto al basso 
sono il rovere, ossia la quercia {Quercus ro- 
bur et pedunculata ) il ginepro ( Junìpe- 
rus commnnis ) colivci , o ligustro ( Ligii- 
ftrum vulvare ) il frassen ( Frnssinus excel- 
sior , et ornus ) il sanguin ( Cornus san- 
euinea et mascula ) la lonicera ( Lnnìcera 
scilostenm et alpìacna) lo spin cervio (lihom- 
nus cnl harticus et franpiì/i ) l.i barena da 
prct ( Eronimus enropaem) l'oltno (C/lmiis 
co ni pe stris , tuhcrosn, et effusa ) il bago- 
laro , 0 perlaro ( Ccllls auslralìs ) l.i foja- 
rola {Bhns cotiniis ) la lanlaua (nburnum 
lanfana ) il s.“iinlnighcr ( Snntbncus nigra 
et racemosa ) l'.irbor di Giuda ( Cercis si- 
liqunstrum) l’acero C yiccr campestre , pln- 
tanoides, pscudo-platanus') el poesot (Pru- 
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nus pndiis ^ avìnm, mahalet , clnmaecera- 
sus ) pl brngnolar ( Frunus spinosa et in- 
sìtitia) ol spiti bianco (Crnlaep.us oxyacan- 
tha et moìtoEYna ) il biancar { Sor bus aria 
tormInnÌK , auctiparin ) 1’ agrifolio ( llex 
cgrifoliiim ) il bagolar ( Mespilus cotonea- 
ster , ainelanchier , chamnemespìlus ) el 
pcrar ( Pyriis communìs ) el pomar (Py- 
rus malus ) il Tear ( Tilìa Europaea ) 
Trglicn ( Cytìsus Jaburnum ) le scarpette 
ramose ( Errnerus coronilla ) la vessicaria 
( Colutea atborescens ) il bcdol CBeUila 
alba , alniis , nana , ovata ) il nosellcr 
( Corylus avellana ) il castagnaro ( Fagus 
castanen et sylvutica ) il carpeu ( Carpinus 
briufus et ostrya ) il salgar QSalix trian- 
dra , rubra, alba, vìmìnalls , arenaria, 
vitellina, cuprea , fra ^ilis ') l'alborella ( Po- 
pulus tremula ) il pino ( Pinus sylvestris 
puncilio , mughus , cembra , larix , abies ) 
il nass ( Taxus boccata ). 

Vengono poi coltivati, il platano orien- 
tale, il salice piangente, il fiassino orienta- 
le, ossia il neguncio, il cast.'gno selvatico, 
la falsa acacia, o robinia, il sommaco , il 
cipresso , la sabina , ed altri. 

Ne’ luoghi solivi in terreno mobile, o 
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formato so acogli si vede anche il terebinto 
(Pistacia terebinthus ). I rami d'industria, 
che vertono sui boschi sono , 1 ' estrarne dal- 
le ceneri del legname la potassa carbonata , 
detta allume catino, il raccogliere la tremen- 
tina , r olio d'avezzo , la raggia , e il far pe- 
gola , o catrame e carbone. II carbonizzare 
1.1 legna è la rovina dello boscaglie , perchà 
ì carbunaj oltre il distruggere i boschi coj 
far un fuoco continuato sul terreno per di- 
versi giorni e notti , lo rendono anche inef- 
ficace a’ vegetabili , riproduzioni per un lungo 
tratto. 

D. XXX. Esistono risaje ? 

R. XXX. Qui non vi sono risaje , nè 
mai vi furono, non già perchè non si potessero 
formar le valli opportune , ma perchè il ri- 
so fra queste montagne non potrebbe mai 
maturare. 

D. XXXI. Qual è lo stato delle fab- 
briche inservienti alt agricoltura ? 

il. XXXI. Le case dei nostri contadini so- 
no formate a due piani, c costruite con pietre, 
calce c sabbia . Il primo piano è una cuci- 
na , una camera , ed tina stalla che di fre- 
quente ammette un sotterraneo, detto volto, 
che serve di cantina , e di luogo per tener 
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molle cose al fresco, c fuori di mano, il 
secondo in genere è un fenile. 

La cucina è la situazione, di cui si pre- 
valgono i nostri masadori in tempo d’ inver- 
no per ìstarvi a dormire, e in primavera la 
destiuano ai bachi da seta , nella qual epoca 
si servono della camera contigua per dor- 
mirvi. I fìglj cd altri domestici dormono nel- 
l'estate sul fenile, c nell' inverno in istalla. 
Avanti alla casa evvi pure un lungo coperto , 
e piuttosto grande, clic dicesi .aja , o ara , il 
di cui pavimento è coperto di pietre per 
servire a battere il frumento ed altro a' suo* 
tempi , e in inverno a difendere il carro e 
gli stromenti più grossolani per lavorare la 
campagna dalla neve o dalle piogge . Que- 
sti abitati per altro così eseguiti sono quelli 
dei buoni contadini , mentre in montagna 
ben di spesso sono essi posti mezzi sotto 
terra, e coperti di paglia. Le cucine costrut- 
te senza cammino fanno su questi luoghi 
elevati scippare da loro i non avvezzi allo 
stimolo dcHacìdo piro-Iignico , clic si svolge 
dalle legne in combustione unitamente al fu- 
mo , circostanza che milita in favore dello 
stento e del bisogno di que’ montanari. 
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D. XXXII. Come sì coltivano ì n,elsi t 
R. XXXII. I morari (Morus alba) che 
colle loro foglie servono di cil>o ai bachi da seta, 
furono sempre una delle piante, intorno al- 
le quali il nostro contadino ha esercitate, le 
più gran cure, perchè col denaro, che col- 
la vendita delle gaiette acquistava , allorché 
il commercio della seta era il pernr> della 
rotarione delle nostre risorse , egli si libera- 
va dai pesi degli affìtti de’ campi, e ridona- 
la alla sua povera famiglia un onorevole 
equilibrio. A questo riguardo ben si com- 
prende, che se tale era il heiie , che dal 
tenere i cavalerìjderivava , dovevano i nostri 
campi essere grandemente forniti di gelsi. In 
ogni strada di campagna , su tulle lo teste 
dei (ìlari, in tutti i contorni de' prati , in 
^ mezzo alle siepi, e. dietro i mori si veggono 
\ morari , in modo , che nella primavera sono 
I quelli che più d’ ogni altro albero in cam- 
pagna si mostrano. 

Il metodo per averne copia sulBciente a 
tanto consumo si è, di spargere sul terreno 
ben vangato e letamato i semi di questa 
pianta , che dopo un anno della lor nascita 
si cavano e trapiantano l'uno dall’altro alla 
distanza di due piedi circa in un luogo, che 
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chiamasi il vivaro. Nel vivaro si lasciano ia 
quiete per due anni interi zappandoli e pur-: 
gandoli dalle erbe estranee , ove crescono a 
cespuglio. Sul principiar del terzo anno si ta- 
gliano tutti vicini alla radice lasciando in se- 
guito che rigetti un solo pollone \ arrivato 
il quale all' altezza di cinque piedi viene ci- 
mato , onde dirami per due anni consecuti- 
vi ; nel qual tempo lo si tiene curalo , e 
dalle erbe e dai rami che sortono lungo 
il tronco dalle radici sino alla sommità a lui 
destinata. Allora che ha egli cinque anni 
vìen chiamato moraro da busa, e vien di- 
sposto per la campagna, trapiantandolo dopo 
avergli concimalo il terreno , e rispettate più 
che sia possibile le radici. Fra noi di fre- 
quente si fanno queste trapiantagioni ne' luo- 
ghi, ove altri morari sono periti dal marzu- 
mcr, male che suole ai morari cancrenarcela 
radice , ossia dal salvanel cancrena , che co- 
mincia in alto , e si abbassa proseguendo 
con rapidità e distruggendoli. Il primo per al- 
tro è un male assai inen riparabile del se- 
condo , e in genere é osservato , che queste 
piante ad onta del rinnovamento della terra > 
quando si piant.ino , ove esistettero le ma- 
lattie sopra indicale, vanno a perire. Su 
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quest’ articolo però si sono abbastanza aperti 
gli occhi. Nel si'o che si destina al uioraro 
per sua co&tante dimora viene esso innestalo 
a occhio , o a zufTolo con gemma tolta dai 
gelsi di calma. Questa pianta innestata getta 
in progresso un ramo superbo, che si lascia 
frondeggiare per tre anni senza pelarlo , e 
col solo far prendere alle sue ramificazioni 
una certa tal qual regolarità, per éui acqui- 
sta una chioma , che s'avvicina alla figura 
rotonda. Sull’ ottavo anno di vita sua, co- 
mincia il nioraro a somministrare al suo cul- 
tore la foglia, e ad aver d’uopo dì essere 
potato. Dopo la potagione, che succede ap- 
pena che fu sfogliato, si coprono al gelso le 
ferite fatte in questo incontro col forolo , o 
podarolo per mezzo di toppe , onde difen- 
derlè dalla viva azione del sole. Oltre le so- 
praccennate malattie , che in certi anni sono 
fierissime , periscono pure i morari dal con- 
tinuato urto dell’ umido e del freddo , per 
cui quasi aunualmente in ogni campagna ò 
necessario il rimetterne de’ nuovi. Corrispon- 
de alla gran quantità de’ gelsi che esistono 
nella pianura, ed a certe mediocri altezze 
nella collina ( giacché in montagna al pari 
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della vite esistere non possono) (i) >1 tenere 
da’ nostri contadini una farragine di bachi al 
segno , che qualche volta manca loro la fo' 
glia per mantenerli , circostanza che obbliga 
il proprietario , o a gettarli sul letamajo , o 
ad andare in traccia di foglia talmente lon- 
tana che nel trasporto è ben di spesso 
aggrinzala, e poco opportuna al manteni- 
mento de’ medesimi , in guisa , che mal 
corrispondono nei loro lavori- Dalla qual co- 
sa ne deriva in seguito, che fra il mancare 
del prodotto, e fra l’aver pagata la foglia a 
prezzo caro ed uniforme aH’esternato biso- 
gno , chi incappa nei laberinto di questa fa- 
talità , perde come si suol dire la liscia e 
il sapone. I cavaleri fra noi richiedono qua- 
ranta giorni di servitù , e coloro che vigila* 
no alla educazione de’ medesimi, non hanno 
bene né giorno nè notte. Il covarli a calo- 
re animale, il tenerli ne’ primi giorni in un 
ambiente temperato , il mutarli nelle prime 
BCiliinaiie un giorno sì, ed uno no, e dopo 
la quarta levata anche ogni giorno, il cibarli 
a furia nei momenti vicini al maturarsi per 

(i) Ad’ altezza dal suolo delle valli alla mon- 
tagna di circa dUaiila in novanta pertiche è so- 
verchio lo piantare vili , o murari , poiché quella 
temperatura a loro non è omogenea . 
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passare a far la gaietta , il metiorli sulle la- 
scine , quando ingialliscono sotto il collo , c 
portano la testa alta sono occupazioni che 
tengono indefessamente impiegati tutti i do- 
mestici d’ una famiglia , giacché il troppo 
caldo, o troppo umido sono cose che con- 
corrono a fare , che i cavaleri si ammalino , 
e divcnghino vacche incapaci di più vestirsi 
del loro serico involto . In otto o nove giorni 
è finita l’ operazione della gaietta , che una 
volta si vendeva a discreto prezzo , c che 
arenandosi il commercio bisognerà dimenti- 
carlo ; cosa che per il Titolo italiano sareb- 
be fatale, perchè la seta era quella, che a 
fronte d’ ogni altra cosa , o greggia , o lavo- 
rata , portava in provincia quei soldo che 
animava l' agricoltura di queste terre quasi 
infeconde. Prima per altro di mettere i cava- 
leri a fare la gaietta sogliono le nostre don- 
ne separare da quelli le cosi dette poppe , 
cavaleri più grandi e culla testa più grossa , 
che mettono a parte a lavorare, per ottene- 
re da questi una migliore semenza. E a que- 
sto riguardo, come pure a quello di conser- 
vare bene la medesima sino al tempo debi- 
to, elleno sono hravi.ssiuic . Una mezz’ oncia 
piccola, 0 medica di semenza buona di ha- 
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chi , somministra io seguito un nostro lavo* 
Ione di cavaleri, i quali, se la stagione va 
a seconda , nè troppo umida , nè troppo 
secca , e che i soprastanti ai medesimi sap- 
piano fare a tempo debito il fuoco necessa* 
rio per temperare l’ ambiente ove abitano , 
se fa freddo, o togliere e dar loro Taria 
libera quando s' avvicinano alla maturità , 
forniscouo al proprietario cinquanta libbre 
piccole di gaiette. 

D. XKKIII. Si educano molte api J 
Come ? Si potrebbono multiplicare ? 

R, XXX.III. La valle di Ledro , le Giu- 
dicarle , la valle di Anone , la valle di Fi»- 
me, ed altre sogliono tenere molte api, ma 
all* incontro in molte altre situazioni , che 
potrebbono in questo ramo essere al pari di 
quelle fruttifere , appena si sente a nominar- 
le . Fssi sembrano ai contadini della pianura 
un’ entrata cotanto incerta, che non si pren- 
dono molla cura di fornirsene. Le arnie, o 
busi , ove generalmente si tengono , sono • 
di legno , o artefatte , ed a figura quadrala, 
e naturali e rotonde di un pezzo di tronco 
d' albero vuoto nell’ interno e dell’ altezza di 
due piedi circa. Aperte al di sotto, e co- 
perte di sopra , hanno de’ fori alla parte 
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d’ innanzi , per cui le api , sortono ed rn- 
traiio a loro piacere. Volano questi industriosi 
insetti durante la primavera, e la state da un 
fiore all’altro raccogliendo sugli stami e pistilli 
delle piante i prinripj lor necessarj per for- 
mare il mele, e la cera. Nell’ inverno , sta- 
gione in cui manca loro il pascolo convenien- 
te , e in cui sono le api oLliligate per il fred- 
do a rimanere ne’ loro buchi si somministra 
loro per cibo dai buoni intelligenti , mele 
e vino generoso , che mescolati si mettono 
per mezzo di un vaso sparso e coperto di 
paglie intralciate nella posteriore apertura 
delle, arnie. Chi non fa questo, ben di spesso 
si trova alla dispiacenza di vederle lungo il 
febbrajo a morire. Le banche, ove si pongono 
le arnie , si tengono elevate dal suolo tre 
piedi circa, lontane dai muri un mezzo piede 
per r umidità che potrebbe nelle stesse pe- 
netrare , rivolte al mattino, o mezzo giorno, 
e difese dai venti del settentrione. Uu coper- 
to sopra le arnie , o di legno , o di paglia 
per salvare il locale dalla pioggia e dalle 
nevi , ed una mediocre piantagione di alberi 
psr difenderlo dal sole nell’estate sono le 
primarie cure , che usar si devono intorno 
ad un’ apiaja. Le apiaje si tengono in campa- 
Annali tom. X FI. 
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glia appresso alle abitazioni dove vi tono 
prati ed ar.qiia corrente, acciò abbiano a 
pascolare ne' giorni che allontanar non si 
possono per effetto di piovosa stagione , poi- 
ché .il contrario si portano ben anche sulle 
più alte montagne a pascolare sugli abeti e 
su' pezzi. Annualmente esse sciamano, e i 
coutadini, nel momento che ciò succede, so- 
gliono fermare gli sciami novelli col snono 
d' una padella battuta a martello, per cui le 
novelle api si fermano sopra un qualche ra- 
mo di albero, o muro vicino, dal quale si 
fanno poi col fumo passare sull’ imbrunir 
della sera nel buco, od arnia , che pronta a 
tal uopo ad arte lor si soprappone. Senza 
questa precauzione si allontanerebbero, ed 
anderebbono disperse con gran facilità. Ver- 
rebbono esse moltiplicate, sv in settembre, 
quando si raccolgono i favi , o paine , i no- 
stri contadini non fossero soliti di ammaz- 
zarle coU'dcido solforoso. Questi a qnell’epo- 
ca gettano ogni cosa in un sacco nel mag- 
gior modo schiacciato, e poi lo mettono al 
sole appeso in alto , ove il mele disciolto 
c.sde abbasso in vaso di terra che lo riceve. 
Questo mele , che diviene in seguilo consi- 
stente , e di color d' oro , dicesi mele di co« 
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lo. Restano allora nel sacco le api , la cera , 
ed il mele che non è di colo, e che si se- 
para dal restante col torchio chiamandolo 
mele di strucco assai oscuro, e di poca ri- 
cerca. La cera viene scostata dalie immon- 
dezze facendola bollire nell’ acqua , nel qual 
caso le materie eterogenee vanno al fondo , 
c la cera si porta di sopra solidificandosi 
col raffreddamento , e chiamasi cera vergine. 
Alcuni particolari hanno arnie fatte coi vetri 
che danno il Lene di vedere le operazioni 
di questi insetti; ma sono più di lusso, che 
di utilità , ed usate da’ curiosi. Le più utili 
per altro sono quelle , che al giorno d’ oggi 
si vanno introducendo , e sono composte di 
sei , o otto cassettine quadrate , dell’ altezza 
di quattr’ oncie alle otto , e poste l'una so- 
pra r altra con perfetta incassatura , bucate 
nella parte dinanzi per dar esito ed entrata 
alle api , ed anche internamente , acciocché 
le medesime possano passare dall' una all’ al- 
tra senza sortire. Da queste si estrae il favo 
senza punto disturbar le operatrici fuor che 
farle passare alla parte superiore con un po' 
di fumo. Il voltarle sottosopra facilita 1’ ope- 
razione. Quasi ogni anno un’ arnia rende quin- 
dici lire nostre , o italiane setto e' centesimi 
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scssinta; entrata die lusingherebbe assai più 
se si riflettesse sulla poca spesa, ed incomo- 
di, che reca l’ape al proprietario, e rjue- 
sl’ inselli avessero tnen nemici. Accettate 
cluari'.si'iio signor Professore quanto ho po- 
tuto fini presente tli relativo alle domande 
vostre, menir’io pregandovi rii volermi ac- 
cordare la pregievole amicizia vostra ho T o- 
XI ore di esse I e ec. 

Sj)'>^'jnz'innp dplln prima Tavola posta nel 
fuìCtcolo am.pcedeme. 

A Aratro eoi carro. 

B Aratro senza carro. 

C Aratro senza carro, e col timone lungo 
da collina. 

Spiegazione della Tavola seconda posta 
nel fascicolo antecedente. 

a badile 
b vanga 
c - focolo 

d V pich o beccastrino 
e . podarolo 
f palo di ferro 
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g sarchio , 

h zappa 

i manarollo o piccola score 
l assia 
m forca 
n erpech. 

Istruzioni pratiche sul modo di ben fare 
e conservare il vino, tratte dall Enologia 
del Conte Senatore DANDOLO e dal 
medesimo indirizzate ai parrochi e a^li 
agricoltori del Regno. Opera stampata 
c diffusa per ordine del Governo. Mila- 
no . dalla Stamperia Reale, in 8, con 
rami, di pag. 178. 

T 1 Enologia del sìg. Seniiore Conte Dan~ 
dolo di cui si è estesamente parlato nel vo- 
lume XIII di questi Annali ottenne l'appro- 
vazione della universalità degli intelligenti. 
Ma la natura di quell’ opera mentre onora 
r Autore , e somministra pascolo agli econo-, 
mi eruditi non può essere utile a quo’ mol- 
tissimi che 0 per 1’ ignoranza delle cose chi- 
miche o per la naturale alienazione che han- 
no dal leggere scritti voluminosi vogliono es- 
sere istruiti con modi facili e brevi. Perciò 
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fu creduto doversi compilare. TI sig. Senato- 
re si é prestato a fare cosi buon ufficio ai 
regnicoli. Quindi estrasse dell’ Enologia le 
cose più rilevanti e ne fece 1* ottimo com- 
pendio annunziato. Egli lo intitolò ai Parro- 
chi di campagna ed ai coltivatori del Regno 
con una breve prefazione , in cui mostra le 
ragioni che lo determinarono a consecrarlo 
appunto alle nominate persone. Tuttociò che 
è al di sopra delie cognizioni ordinarie a tal 
gente vi è ommesso , od è accennato di vo- 
lo. Da ciò ne viene che questo scritto è ora 
diventato di una utilità generale . E da os- 
servarsi che il sig. Conte ha preveduta l' op- 
posizione che taluno potrebbe fare al suo li- 
bro che non vi si trovano paragonati i me- 
todi attuali dei varj paesi con quelli da lui 
suggeriti. Perciò egli così si esprime : » Sarà 
una sicura costante regola il credere gene- 
ralmente che qualunque pratica non consen- 
tanea a quanto in quest’ opera accenno riu- 
scirà sempre di maggioro o minore discapi- 
to. ■ La saggezza del Governo ha ordinalo 
che una tale compilazione venga stampata e 
diffusa pel Regno , e cosi vuole donare a 
tutti i fabbricatori di vino il modo di ap- 
prendere come possa aversi buono. Quindi 
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chi non saprà profittare delle indicale istru- 
zioni ed avrà un vino inferiore non potrà se 
non se incolpare la propria indifferenza e 
trasenraggine. 

( Il Compilatore ) 



Trattato <£ Agricoltura del medico Giovan- 
ni BIROLI. Volume 3 di p. 5 oo , e voi. 
4 di p. 176 in 8. Novara 181 1 e i8ia 
dai soef Mezzoiti e Vercellotti. 

Il terzo volume di quest’opera i di cui pri- 
mi volumi furono annunziati in questi Anna- 
li voi. IX ed XI s’ aggira intorno alla colti- 
vazione degli alberi. Nel libro decimo espon- 
gonsi i precetti generali intorno alla loro pro- 
pagazione e governo , parlicolarizzando però 
i medesimi secondo i varj terreni e le diverse 
provincie del dipartimento dell Agogna. E con- 
secrato il capitolo quarto all’iiinesto. Il governo 
degli alberi da bosco si legge nel resto. La varia 
maniera di formare gli alberi da frullo secondo 
le pratiche riconosciute le più utib, ed il miglior 
metodo onde educarli specialmente a spallie- 
ra , e controspalliera , a ventaglio , piramide 
ed a macchia si descrivono nel seguente che 
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termina con iitilissimi avverti^iK'nti per gua- 
rentirli e risanarli da quelle iii.ilallie che più 
frequenicmcnie sogliono attaccarli. L’ ultimo 
capitolo insegna come ahbiansi a raccogliere 
e conservare le fruita Fallando di quest ul- 
timo oggetto vi si trova quanto segue. » Chi 
volesse assicurarsi dcH.i conscrvarione di al- 
cune fruita può servirsi di casse , botti o si- 
mile arnese , disporvi delle tavole di legno 
soprapposie f una all’ altra ad una sufGcien- 
ic distanza per collocarle come praticasi col- 
le stuoje , quindi intonacare con argille lo 
fessure ed il coperchio. In tal maniera con- 
servano nel Monferrato le uve sino al mese 
di maggio , che sembrano allora raccolte dal- 
la vite .... lo mi sono più volte convinto 
che la pera della spina di carpano raccol- 
ta nel (Ine di settembre è già matura al prin- 
cipio di novembre ; all' opposto diiforita la 
raccolta sino al fine di ottobre , cioè quando 
ingialliscono le foglie si conservano per mol- 
ti mesi. » Quest' ultima circostanza è porta- 
ta dall' Autore per convalidare quanto aveva 
detto sopra, cioè che per alcune frutta, on- 
de durino, uopo egli è che sentano I’ azione 
de’ primi freddi e specialmente delle brine. 

1 ptim: capitoli del libro undccimo che 
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riguardano il coliivamento della vite che in 
multi luoghi del INovarese si appende ai ci- 
liegi , c la manifaiiura del vino ci forniran- 
no in altra occasione estraiti da consegnare 
uiilnienie a questi Annali , perchè ci sembra 
che il modo di educare la vite conforme al- 
le regole che i migliori piatici e teorici del- 
r aniicliiià ci hanno insegnalo a|)puuto quel- 
lo sia che ado|)erano nel dipartimento del- 
r Agogna. Meriterebbe pure di essere qui ri- 
portala la descrizione dell' olivete del sig. 
Ru^a che noi sappiamo avere piu degli al- 
tri contribuito ad avanzare 1’ agri< oltura del 
paese cui ora abita , e sopraiiuiio avere re- 
stituita od introdotta la coltivazione degli 
ulivi. La storia dei miglioramenti eseguiti dui 
nominato agronomo, vere essendo le notizie 
che ne abbiamo , servii ebbe ad ecniare mol- 
li altri a correre nelle sue iraccie. Dopo ave- 
re il nostro Autore parl.iio del mandorlo ra- 
giona del pesco e si ferma a descrivere il 
metodo di Montreuillc perché, dice egli, gli 
abili nostri giardinieri lo prilliamo da 
molti unni e fors' anche pnitia di quelli 
dì Montreud cosa ono/evole nei fasti dell’agri- 
ciiliura pei novaresi. L' albicocco, il ciliegio , 
il pruno, il giuggiolo, il nespolo, il lazzcruolo 
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ed il corniolo maschio danno materia al ri- 
manente di questo libro. 

Tutti gli altri alberi chiamali comune- 
mente da frutto formano 1’ argomento del li- 
bro xiT. In questo come in tutti gli altri 
non solamente amioveransi le specie princi- 
pali , pariìcolarizzaudo sulle coltivate nel di- 
partimento deir Agogna , ma oltre il mudo 
di coltivazione si adJiiaiiu anche minutamente 
talvolta gli usi nella domestica economia. Gli 
abitanti de* paesi montuosi vi leggeranno con 
piacere il Gap. io che parla del castagno, 
come il la che s’aggira intorno al gelso , da- 
rà materia di istruzione ai coltivatori di tale 
pianta. 

Nel XIII libro parlasi degli alberi da 
bosco e da oitnamenlo. Sono 38 capitoli ed 
ognuno toltone il primo ha per soggetto un 
genere od una specie di alberi. Segue il me- 
todo tenuto nel libro precedente. Àssai^ be- 
ne è trattata la coltivazione degli alberi re- 
sinosi i quali abbondano nell' Agogna , come il 
larice, l'abete, il pino da penoccbio, il pi- 
no silvestre , e lo zirabro. 

Agli alberi da siepe , della maniera di 
formare la quale parla nel primo capo , à 
coBsecrato il libro xiv, che dà fine al vola. 
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me. Gli amatori delle rose si compiaceranno 
di quanto si dice nell* ultimo Capo intorno 
al coliivamento delle medesime, e vi Itggc- 
ranno la descrizione delle principali varietà. 

Due soli libri contiene il quarto volu- 
me . Tuitociò che ha relazione alla Pasto- 
rizia vi è trattato nel xv. £ qui faremo os- 
servare usarsi massimamente nella Yalsesia 
quanto viene praticalo in alcuni luoghi della 
Contea di Yorckshire in Inghilterra , cioè di 
non permettere ai vitelli il poppare , ma 
di avvezzarli con un dito a bere il latte 
munto , così la vacca non soffre gli urti 
del vitello , non se lo affeziona tanto , nè 
si lascia poppare nei pascoli , e più pre- 
sto diventa madre. Nutrono nella Yalsesia 
di latte pe’ primi otto giorni i vitelli 3 indi 
non ne danno ad essi che la mattina ed alla 
sera. Il pasto del mezzodì è una specie di 
polenta di patate bollite e pestate . Entro 3o 
di pesano cento libbre. Declama il sig. Bi- 
roli contro 1 ’ uso di alcuni che hanno per 
massima invariabile di levar sangue ogni an- 
no alle loro bestie in primavera. Parlasi nel 
capo 3 delle malattie dei bovini , e nel quar- 
to ove si discorre del cavallo anche più lun- 
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gamcnte trattiensi su i morbi che sflliggo- 
no questo animale , come praticasi pure con 
tutti gli altri quadrupedi , sino nel Capo X 
che s'aggira sui gallinace'. Terminato avendo 
di trattare degli uccelli da cortile e colomba- 
ia , impiega il Capo xiii. a far conoscere 
l’i-ducatione delle api. Preferisce l’arnia dello 
Spnììnmani di cui si diede la Bgura nel 
voi. VI di questi Annali. Noi avremmo deside- 
rato, che il sig. Professore avesse sperimen- 
tata l'arnia pugliese , o alcuna di quelle del 
Gallo per vedere a quale occorra dare la 
preferenza almeno per riguardo alla facilità 
di usarne. Ncli’Agogna sono di vimini , e di 
un sol pezzo. Perciò consiglia di fare arnie 
a sezioni , o come dicono a rialzi. L'ultimo 
capo ha per argomento l' educazione dei ba- 
chi da seta. 

L’architettura campestre forma il sogget- 
to dcH’uliimo libro. Fa nel primo capo un 
quadro assai tristo delle abitazioni dei con- 
tadini in que’ paesi pe’ quali scrive; e noi vi- 
vamente desideriamo , che la sorte di questi 
esseri, i più utili alla società, migliori. Il pri- 
mo capo dà le massime generali , e si trat- 
tiene sulla scelta de’ materiali. Le scuderie de* 
cavalli , le stalle de’ bovini , gli ovili, i por- 



cili , il pollajo , la colombaja, l’alveare, il 
fenile , il perticalo , la cantina , il forno , il 
pozzo , la cisterna , e per ultimo la gbiac- 
ciaja danno materia a varj capitoli- Noi ripu- 
tiamo quest’ opera vantaggiosissima per mol- 
ti articoli a ciascuno , ma principalmente agli 
abitanti del dipartimento dell’ Agogna. Sola- 
mente oseremo pregare 1’ illustre sig. Profes- 
sore al caso di una ristampa a prevalersi di 
un altro stampatore , perché gli errori di or- 
tografia , ed i barbarismi di cui formicolano 
questi due volumi li deturpano , e ciò che é 
più raro a vedersi , anche ntiW'errata corrige 
se ne trovano, del che se ne avrà una prova 
scorrendo la linea a6 del medesimo. 

( 11 Compilatore ) 
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Dissertazìonp. sopra rufWtà de Censórl ap-n- 
rj da istituirsi nellr> Comuni per la prati- 
ca apicoltura, del fi^. Avx ncoto FEDE- 
RICO FEUEIUCI, recitata tflla pubbli- 
ca Sessione dell' Ateneo di Salò il dì io 
settembre i8ri. 



Agrr , quatnvit frrtilif, siae cultura frucluoiut ette noli 
•a potc0t. Af> T. Ctcer, in 2, Tuscul. 



PROEMIO. 

J^ino a tanto che perdurarono l’aratro, e 
la marra fra le mani dei riitadiiii Romani , 
non isdegnando i Consoli , i Dittatori , ed i 
Tribuni di coltivare il terreno, l’arte prima- 
ria del mondo , Tagricoltura prosperò ne’ suoi 
felici progressi , e ben lo sa 1’ Italia nostra , 
che l’agricoltura fu un tempo l’inesausto 
fonte delia di lei opulenza , e mancò di es- 
serlo, fatalmente ridotta nelle mani de’ servi , 
e de’ contadini , allora quando venne l’ Italia 
stessa dall’ universale barbarie invasa , deva- 
stata e avvilita . 

Vero , o signori, che nel trascorso secolo 
decim’ ottavo , che a ragione può dirsi il se- 
colo della iilosofia dopo che la dotta Firenze 



di>'de la prima il lumionio esempio dell* isti- 
tii7.ioBe de’ suoi Georgoiìli , dietro il quale 
esempio nell’anno f-57'Londra fondò l’a({ia* 
ria sua società, ed indi poi Berna, Zurigo, 
Milano, non che fra moli’ altre l’alma Pari- 
gi , la quale eresse la propria nell’ anno 
1761 (i) (*) , sembrò che a nuova luce risor- 
gesse il genio agrario , ed accollo , protetto, ed 
incoraggilo dalla munificenza del trono andas- 
se glorioso spaziando per le contrade del- 
l’Italia, non meno che dell' Europa. 

Quindi per parlarvi di cose a noi più 
vicine nello stato cx-Veneto si sentirono ga- 
reggiare a vicenda le pubbliche accademie ^ 
ed agrarie società di Spalalo , de’ Castelli di 
Tran, di Udine, di Belluno, di Trevigi, di 
Conegliano , di Padova , di Vicenza , di Ve- 
rona, di Brescia, di Bergamo sopra varj , e 
differenti agronomici argomenti (3); nè mancò 
pure questa nostra antica unanime Accademia, 
ora illustrata dal nome di Ateneo , di dar 
saggi , si che fu prima onorala del 1 itelo di 



(•) Le note si trovano in fine di questa ®te- 
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aj;rartii Hai fu mapiairato , e deputazione di 
agricolttita iii Vi'iiP'ia, e pos'-ia nel 179- eon 
ispeeioso (lerrelo Hell'i x Senato Veneto atiimes- 
sa alla t i>iii|inrteeip ziune delle di lui niutiifueO' 
ze coir asseto.» fallo -li cento ducati efTellivi 
d’ argento all' aniio ( ) . 

Ma (on tulio questo, o signori, colpa 
nostra, e ot.rgoe/ut dice nii dono filosofo de’ 
nostri tempi (4'. l'agricoltura non è risorta. 
E «he vuol dir ciò? Vuol dire che a' tempi 
nostri non sono i proprieiarj per la massima 
jtartc , che lavorano i proprj fondi, come i 
romani , die erano agricoltori prima che fos- 
,sero Magistrati, o Capitani ; mentre si sa che 
ad un Serrano, c ad un Quinzio CincinalO 
fu recala la notizia di essere stati il primo 
inaugurato al Consolalo mentre era dietro a 
seminare il suo campo, ed il secondo crealo 
Dittatore in tempo che molle di sudore , c 
coperto di polve lavorava un suo podere sul 
Valicano , il quale dopo aver fatto prodezze 
in guerra, scrive L. Anneo Floro ( 5 ) che : sic 
expeditioiie finita rediìt ad boves cursus 
triurnpJialis agricola : e vuol dire perciò , 
che da gran tempo abbandonata l' agricoltura 
per lo più nelle mani de' soli tozzi , ed in- 
culti villici , veggiamo bensì a lavorarsi i ter- 
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reni , ma non con quella pratica fondala sul- 
le esperienze , e con quella istancabile attivi- 
tà, con cui erano lavorati presso i romani ne’ 
tempi , in cui fiorì 1’ agricoltura , ma cieca- 
mente, e languidamente con quei pregiudizj, 
con quegli usi e metodi , che a noi traman- 
darono i secoli della barbarie , e dell’ igno- 
ranza . 

Quindi declamino dalle lor cattedre i 
professori quanto sanno d’agricoltura, si 
faccia allo nelle sale di pubblici Atenei con* 
dotte dissertazioni sopra i diversi rami di 
questa nobil arte , si propongano programmi 
e prenij , si pensi , si sludj , si scriva , si 
«lampi, e si diffondano nuovi lumi , e nuove 
cognizioni, quante si vogliono, in materia di 
agricoltura , non si arriverà mai al sospirato 
fine del suo risorgimento fino a tanto che 
non si ritroverà il mezzo efficace di attivare, 
fra i contadini , ed i lavoratori di campagna 
una migliore, e ragionata pratica fondata sul- 
le teorie , ed esperieneo ’ de’ più accreditati 
agronomi , universale hensi ne’ suoi principi, 
ma applicata parzialmente nelle Comuni se- 
condo l’esigenza de’ terreni che si coltivano. 
E ben lo avvertì il saggio Catone, q.^ndo 
per fond.^meiiio d’una buona agricoltura scria- 
AnnaU torti. XVI. ii 
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se queste poche' parole : conserere , cogìfare 
non oportet , sed facete oporiel C6) • 

La neressiià di una tal pratica non vi 
fu, cred’io,nel secolo passato, nè \i è filo- 
sofo nel secolo presente , che non la rico- 
nosca , e quindi parecchi scrittori si studia- 
rono di proporre i mezii , benché diversi fra 
loro per mipliorare l’attuale coltivazione, che 
ehitualmenie si costuma . Chi da bel princi- 
pio ricorse all’ inopportuna coazione delle leg- 
gi , chi all’ incentivo di una vaga distribuzio- 
ne di onori , di pren.j , e di ricompense al 
lavoro , ed all’ industria j vi fu chi volse eri- 
gere i Parrochi nelle lor "ITille in Catechisti, 
e Missioiiarj di agricoltura ; altri suggerirono 
una buona provvigione di ottimi libri conte- 
nenti buoni , e semplici elementi di agraria 
da diffondersi fra lo mani dei villici, banditi 
capitalmente Ira essi i' futili almanMCcbi e lu- 
nari (7) ; ma vi fu ancora , chi più elavata- 
mente ragionanuo propose il doversi istitui- 
re nelle maggiori Comuni tanti Licei di agri- 
coltura sotto la direzione di persone da eleg- 
gersi dalle Accademie Agrarie di que’ tempi, 
ed avere corrispondenza colle stesse, le quali 
persone avessero ad ammaestrare i fanciulli 
•le’ villici dagli otto 0 dieci anni, fino ai quin- 
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dici , 0 sedici nella teorica j e pratica agri- 
coltura , avcodo a tal uopo un fondo desti- 
nalo da lavorarsi (.s) ; e vi fu finalroente, chi 
risvegliò dalle antirlic ceneri il Castaido sug- 
gerito da Coliiniella, e che rassomiglia in 
tutto al Fattore de’ nostri teni[)i , a rondi- 
aione però, che nessuno potesse esercitare 
un tale impiego, se prima non sia stato istrui- 
to nell’ agraria dalle puhhiiche Accademiche 
Società, coll’ intervenire alle loro istrurioni per 
due anni, anco due sole volte alla settima- 
na, onde ottenere la laurea in agronomia (9). 

Non torna al mio assunto, o signori, lo 
scrutinare tutti i sopra esposti progetti per 
calcolarne il lor valore , e d’ altronde non 
permeiierebbe la pochezza de’ miei talenti 
censurare gli altrui scritti che qualunque essi 
ai sieno, io lodo , perché, studiati all’oggetto 
del pubblico bene , se non direttamente , al- 
meno indirctianiruie sono indirizzati alla gran- 
de necessitosa impresa di riformare , e mi- 
gliorare la pratica nostra agricoltura , da cui 
solo può dipendere quella felice rivoluzione, 
che è da tanto tempo dai filosofi, ed agro- 
nomi, sospirata. Fra i molti peasameuti de’ 
zelanti scrittori de’ nostri giorni non sembre* 
rà strano , che a tale importanlissiiuo fine io 
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pure mi faccia a proporr», che possa essere 
nule mezzo l* istiiuzioue de Censori Agrarj 
Belle Comuni , qualora venisse asseiuiia dal 
Governo. Nè sorprende per avventura a pri- 
ma vista la novità del politico agrario proget- 
to , poiché fino dal secolo decimo sesto fu 
già ideato sull’ esempio de Romani dall’esper- 
to agronomo sig. Agostino Gallo (to), che 
il cavaliere sig. Filippo Re, P. P. ,d agricol- 
tura nell' Università di Bologna chiama il pa- 
dre della bresciana agricoltura (i<). 

11 quale progetto non considerato , nè 
discusso da alcuno se non riportò alcun ef- 
fetto nei passali secoli, non è per questo che 
non possa essere utile mezzo per migliorare 
la pratica agricoltura , e non abbia a’ tempi 
nostri a produrre ottimi eft'eili . 

11 perchè, se ciò possa avvenire io n<m 
fatò , che arcadcmicameiile ragionando pre- 
sentarvi quelle poche idee , che colla ragio- 
ne , colle osservazioni , e coll’ esperienza ho 
potuto dirozzare nella mia mente in tin ar- 
gumciito lontano, come voi ben sapete, dagli 
iiiii<(j di mia professione, qualor vi piaccia 
di onorai mi , come altre volle , della cortes» 
vostra attenzione in ascoltarmi. 

lo propongo adunque , o signori , eh» 
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xitile cosa sia l’eleggersi in ogni Comune due, 
o ire persone , secondo che esige 1’ eslensio* 
ne del lerrilorio della Comune delle miglio- 
ri, e più sperimentale nell’agraria, le quali 
aulorizr.atc dal Governo nella figura di pub- 
blici Censori (che io colla scorta del citato- 
vi Autore sull’ esempio de’ Romani chiamerò 
con tal nome ) abbiano a sopraintendere con 
opportuna vigilanza , perchò nella loro^^omu- 
ne non vi siano terreni incolli suscettibili di 
agricoltura , e perchè siavi introdotta, cd os- 
servata quella migliore pratica , che serva ai- 
raccrescimento de’ naturali prodotti della Co- 
mune atessa . 

Quali istruzioni debbano poi darsi a que- 
sti Censori Agrarj , ed a quai limili esten- 
dersi la loro autorità per un proficuo disim- 
pegno delle loro incombenze , non è messe 
del presente ragionamento , e d’altronde non 
oserebbe la mia insufficenza di por la mano 
innanti 1* illuminatezza del presente Governo. 

Siami lecito però di premettece, che sa 
agevoi cosa può essere 1’ ottenersi colla vigi- 
lanza de’ nostri Censori autorizzati dal Go- 
verno , che non vi siano nelle Comuni ter* 
reni suscettibili di agricoltura , che rimangano 
incolti , ( ciò che pure in ragione politica 
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deve computarsi un imporisnic bene) non 
così agevole impt-esa , nè opera del mooiento 
si è il riformare l' attuale pratica , che non 
potrà ottenersi dai nostri Censori , se non a 
costo di attenzioni nei tempi dei principali 
laTori di campagna, a forra di prudenti con* 
aigij , d’insinuazioni, e sopra tutto di espe- 
rienze , qnalor venissero animate dal Gover* 
iio ; al cui oggetto che debba lo stesso in- 
teressarsi non v’ ha moderno filosofo agrono- 
mo , e di qualche secolo eziandio , che non 
lo abbia scritto, fra' quali il Tarello, il Gal- 
lo, lo Scottoni, Bertrand, Campini, Trinci, 
Home (i 3 ), e multi altri, che tralascio per 
brevità di nominarvi. E giacché queste mie 
premesse mi hanno portato a ragionarvi del- 
1’ interessamento che deve avere il Governo 
per l'agricoltura, siami pure lecito alcune al- 
tre brevemente aggiungerne in via di politica 
ragionando . 

E' certo , che dall' opulenza de’ parti- 
colari possidenti dipende la ricchezza di un 
Sovrano , mentre' la grandezza di questo è 
sempre in ragione diretta di quelli 3 è certo 
del pari , che I' agricoltura è 1’ arte primaria 
del mondo , e la più necessaria al mondo- 
Socrate U chiama madre , e nutrice di tutte 



Digitized by 



le altre arti ((3). Questa sola idea basta a 
farci concepire qiiauio sia di pubblico inte- 
resse , che (•eneraloiente sia al maggior se- 
gno coltivata ; mentre come saggiamente no- 
tò il sig. Ronconi nel suo Dizionario di agri- 
coltura (I^) n Ha connessione con tutte le 
>1 parti dello Stato , nè alcuna ve ne è , che 
» da essa non dipenda , e non ne riconosca 
a la sua -origine, ed i suoi progressi . Ali- 
» mentì, soggiunge egM , popolazione, arti, 

I) commercio, navigazione, armate, rendite, 

» ricchezze , tutto va dietro all’ agricoltura ; 
a quanto più essa fiorisce , conchiude , tan- 
n to maggior rialzo , e vigore acquista 
» ano Stato. » 

Da queste premesse mi sembra, che qui 
, in sulle prime si possa ragionevoliuenle de- ' 
durre , che se è di pubblico interesse , che 
ragricollura sia ben coltivata , si che fiorisca, 
e sparga i benefici influssi deU’opulenza in 
uno Stato , dunque non sarà disutile , che 
nelle Comuni vi siano destinate persone a 
promuovere, animare, attivare, e migliorare 
la celiura della medesima; ed in (atti se tut- 
te le arti riconoscono i loro avanzamenti , ed 
i loro felici progressi dalla vigile cura , ed 
attenzione di chi vi sopraiutende , come l'ar • 
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te primaria, e la più neressaiia al mondo, 
la sola agricoltura rimarrà abbandonata fra 
le mani di rozzi ed inesatti villani ? Saggia- 
mente dal Governo si fanno pei fino gl’lspet- 
lori per le pubbliche strade , e non si faran- 
no i Censori agrarj per i campi ? E come pre- 
tendere poi , che faccia fra noi progressi , e 
fiorisca lagrìcoltura per i tanti lumi , e no- 
velle cognizioni, che tutto giorno si diffondo- 
no ora sopra un di lei ramo , ora sull' altro 
dalle pubbliche cattedre , dai pubblici Ate- 
nei , e dagli infervorati Agronomi colle loro 
esperienze, se col mezzo di persone ai lavo- 
ratori di campagna più vicine , ed apposita- 
mente destinate, questi lumi, queste cogni- 
zioni , queste dotte esperienze non si insinua- 
lo , non sì addomesticano , e non si funi- 
gliarizzano fra essi ? e come meglio può gene- 
ralmente ottenersi ciò , che dai Censori agra- 
ri qualora fossero sparsi per le Comuni ? 

A questo Cue , o signori, io oserò di 
suggerire (ben però sempre colla dovuta ri- 
verenza al Governo ) che crederei cosa ben 
fatta , che queste persone in Censori agrarj 
nelle Comuni fossero scelte , ed elette dagli 
Atenei dei Capi luoghi dei dipartimenti , o 
dttireliì, sotto cui esistono le comuni stesse. 
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e di poi anco fra gli Atenei, ed i detti Censori 
agrarj passasse un’immediata corrispondenza; 
al quale oggetto crederei pure ben fatto , che 
dovesse formarsi una apposita commissione 
di sei individui , che avessero ad unirsi due 
volte al mese almeno per aiieiidere iinicamen* 
te all’occorrenze di detti Censori. Cosi rpresti 
sarebbero a portata di potere ad ogni tratto 
ricever lumi , ed opportune istruzioni , e gli 
Atenei avrebbero pronto un mezzo , per cui 
all' uopo far eseguire le lor commissioni , e 
qualunque sperimento . Cosi se ne' tempi pre> 
senti vi fossero stati nelle comuni i detti Cen- 
sori agrarj si poteano col mezzo loro diffon- 
dere assai meglio , ed opportunamente i se- 
mi di cotone per tutto il nostro distretto , e 
e quindi mercè delle loro attenzioni averne 
maggiori esperienze , onde meglio corrispon- 
dere alle provvidentissime viste dell’ Augustis- 
simo nostro Sovrano ; e così diremo per lo 
Kuccaro , ed altro. 

Dal fin qui detto , credo o signori , che 
vi risulti in via di ragione fondata general- 
mente sopra le basi di una sana politica l’u- 
tilità de’ Censori agrarj , ma vi piaccia di me- 
co riconoscerla viemaggiore colle semplici ra- 
gioni di fatto. 
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Io stabilisco, che io una ccmune fiori* 
tra I'a(;ricoI(iira allora quando non v' è in es- 
sa angolo di terra suscettibile di coltura, che 
non sia coltivato , e quando tutti i campi e- 
sisiriiii nel circondario della medesima sono 
coltivali in modo, rhe rendano il quanto mat- 
sìmo che potino frullare ; mentre non potrà 
niai dirsi fiorire l'agricoltura in una comune, 
in cui si veggano dei tratti di terreno sterili, 
ed infecondi , quando potrebbero fruttare col- 
tivandoli , oppure si veggano alcuni campi 
, bene, altri niczzanamcnte, ed alcuni psssima- 
racnie coltivati. • 

Qualunque terreno pnrrbè occupato, e 
ripieno non sia da dure selci , e grossi ma- 
cigni , oppure non sia invasa da antica pa- 
lude può rendersi fenile cogli opportuni la- 
voti. Massinìssa Re della ?fumìdia, di sterile 
ed infruttuosa che era quella Provincia , a 
forza di una diligente e continua roliivaziono 
la rese fertile , e lasciolla di abbondanti pro- 
dotti fi utiifera : terroni quoque , quam va- 
ttam et detertam accepernt , scrive Valerio 
Massimo , perpetuo cullurne studio fniaìfe- 
ram relìquit (ib), e perciò si a< qnisiò il no- 
me di un vero eroe per aver procuralo l'au- 
mcnio delle rendite del suo Regno , ed il 
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ben esaf^re de’ suoi sudditi. Ma a che occorro* 
no aoiichi esempi ? Il lungo tratto di terreno 
così detto la Lugana nella Comune di Poz* 
zolengo, ch'era parte del Territorio della no* 
atra Riviera, non sappiamo, che un tempo 
non fu che una boscaglia , che perciò auti* 
camenle si chiamò Silva Latina , ed ora lo 
veggiamo ridotto in tante buone e ricche pos- 
sessioni ? Ma basta , o signori , che rivolgia- 
te i vostri sguardi attorno ai nostri monti , 
« vedrete alla metà di essi di tratto in trat- 
to alcune estensioni di pianura , ora ridotte a 
bosco o deserte ed incolte che erano già tempo 
fa, se non lu s.ipete, tanti colli coltivati a 
biade , prima che fosse esteta da duecento e 
più anni fra noi la coltivazione del miiz (17), 
e prima che succedesse la peste nel secolo 
XVI e XVII , ne’ quali era assai più numero- 
sa la popolazione che al presente. 

Ora che vi siano nelle Comuni tratti di 
terreno sterili ed incolti , è un disordine che 
può facilmente correggersi dai nastri Censo- 
ri , e vincere anco l' indolenza de' proprietarj, 
qualor lo voglia il Governo ; disordine cer- 
tamente da corregge i , perchè renderà una 
sproporzione di derrate in quella Comuno 
sempre dannevole al bene uuiversale, delia 
popolazione. 



M .1 ì) maggior disordine si ^ il vedere 
nelle Comuni la uiaggior parte de’ beni ma* 
laiucnte coltivati , ciò che- accresce infinita* 
mente la sproporzione di derrate, che po- 
trebbero aversi da’ naturali prodotti. Io non 
parlerò che delle Comuni del nostro distret- 
to , e vi chiederò , o signori , che mi mo- 
striate alcuna di esse , in cui possa dirsi che 
tutti i fondi del di lei circondario siano be- 
ne e saggiamente coltivati in modo , che ren- 
dano il quanto massimo che ponno frutta- 
re ; le Comuni superiori del nostro distretto 
cominciando da Limone , e discendendo fino 
alla nostra , so che bene coltivano gli ulivi , 
non so per «Uro se generalmente, ed a tut- 
ta perfezione, ma non coltivano cosi bene le 
viti. Le Comuni montane coltivano Lene i 
pochi terreni che hanno, massime a iiumon- 
to , che zappano alla primavera, e loro rende 
perciò il la ed il i5 per uno; laddove ncl- 
r altre Comuni non rende che il 3 o 4 per 
uno , e cosi il maiz , ed altri legumi loro ren- 
dono più che nelle altre Comuni ; ma chi è 
poi che abbia una diligente e saggia coltura 
pei loro boschi ? La nostra Comune, e tutte 
le altre limitrofe ed inferiori sanno coltivare 
le viti , ma non così gencralmeat* parlando 



gli olivi , i gelsi , ed 1 terreni ; siccliè sari 
più rhe vera la mia proposizione , clic ia 
nessuna Comune del nostro distreiio possono 
dirsi coltivati i beni del di lei circondario ia 
modo , che rendano il quanto massimo de* 
loro prodotti che ponno rendere. 

E d’onde ciò proviene? Proviene e per 
parte dei proprieiarj , e per parte dei conta» 
dini. Quali sono di fatti ({iici proprìc'arj dia 
attendano seriamente all' agricoltura ? Molti 
di essi distratti dalle civili esigenze, utilmen- 
te occupati negli impieghi di miliaia o di to- 
ga , o di ecclesiastica a[iparteneuza , lontani 
fors’ anco dai proprj poderi , certamente noa 
vi ponno attendere. Di moltissimi altri poi 
non saprei che dire, se non ciò che sciivè 
il sullodatovi sig. Professore He che 

fino a tanto che si starà a culaltare sopra 
le panche di un caffè , di un aja , o di 
un sagrato , non si verrà mai a capo di 
nulla. 

Ma mi dirà alcuno : abbiamo i fattori. 
A questo tale potrei dir mollo, ma mi > onlcn- 
terò di solo fargli sapere ciò che scrive uno 
sperimentato illustre agronomo de'nostri tem- 
pi , quale io nomino per causa di onore , il 
aig. Carlo Verri Commendatore e Goasiglie- 
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ro di Slato parinndo ^ del fattori , cioè , che 
questi per 1’ ordinario adattandosi alle varie 
pratiche de' paesi , lasciano al rozzo contadi- 
no usi invalsi qualunque essi si siano , e 
così r agriculiura è abbandonata alia più idio- 
ta parte del genere umano (19)- 

Ora o alla necessitosa, o alla neghittosa 
mancanza de’ proprietarj come non sarà be- 
ne , ed utilmente sostituita la proficua appo- 
sita vigilanza de’ nostri Censori destinali alla 
più utile coltivazione de’ beni esistenti nella 
lor Comune ? Questi abitano nelle Comuni , 
ove sono i beni da lavorarsi ; sono quindi a 
portata di pote^ più agevolmente soprainten- 
dere ne’ tempi delle maggiori campestri ope- 
razioni , perché queste iu tempo opportuno, 
ed a dovere siano eseguite. Fervorosi per una 
migliore pratica ponno promoveria e difToir- 
derla in altri , e così a poco a poco inlro- 
darla e renderla comune al sempre maggiora 
. accrescimento de’ naturali prodotti della Co- 
mune stessa , che è tutto ciò che può con- 
fluire al risorgimento della nostra agricoltura. 

Il lodatovi Gallo, che ritiratosi dai tu- 
multi della città passò per alcuni anni nella 
sua villa di Poncarale ad attendere all' agra- 
ria , e oeir amenissima quiete della campa- 
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gna srris^e le sue giornate di agricoltura ^ 
ben conoareiido la aonima utilità de’ Censori 
Agratj, non cessò di esclamare : » Se si co- 
stumassero i Censori sopra questa inisera na- 
aionc , come facevano quei $apiei)ii>simi Ro- 
mani , non v’ è lingua che esprimesse mai la 
utilità grande die uscirebbe dalle tante pos- 
sessioni, che oggi sono cosi maltrattate (if>) ; 
e parlando in altra giornata del Dominio ex 
Veneto, così ebbe a dire; » Certamente so 
i nostri signori imitassero gli antichi Roma- 
ni nel fare i Censori alle mal coltivate pos- 
sessioni, non vi è lingua che possa mai espli- 
care i’ abhondan/.a che avrebbero i loro sud- 
diti, e con benefizio grandissimo 'del lor do- 
minio (( ('ai). 

E di fatti senza niente dirvi del campo 
deir orfano, del pupillo e della vedo>a, che 
abbiamo spesse fiate veduto o abbandonato 
alla sterilità , o ridotto fra le mani di un in- 
gordo ed indiscreto afTittajuolo, che invece 
di conservarlo o migliorarlo , Io rese smunto 
e rifinito, ciò che non sarebbe addivenuto , se 
vi fossero stati i Censori Agrarj veglianti alla 
coltura di ogni fondo nella lor Comune, e sen- 
za niente parlarvi di alcune possessioni da qui 
non mollo lontane , e che potrei additarvi « 
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pregievoli per la loro silnatione ed estensio- 
ne , e cbe voi ed io non sono molti anni ab- 
biani vedute a mala coltura ridotte , cbe po- 
trei io dirvi di que' moki beni addetti alle 
parroccbie, ai bencfìrj ecriesiasiici, a eappel- 
lanie perpetue, a caritatevoli dispense, e ad 
altre opere pie ? Sono forse quelli , cbe per 
lo più in lina Comune si distinguono fra tut- 
ti per una mala coltura, mentre per l’ ordi- 
nario costume i possessori ed amministratori 
che non ponno, com’essi dicono, che godere ad 
lempus et prò tempore de’ loro frutti, sono 
allenticsimi a spolparli , non già a renderli a 
costo di spese ubertosi e fertili j il cbe non 
succederebbe sotto la vigilanza de’ Censori 
Agrarj. 

£ di quo’ tanti altri beni cosi detti co- 
munali , cbe dovrò io dirvi ? e quale era mai 
la coltura do’ medesimi in tempo che la lo- 
ro proprietà era di nessuno , ma I' uso e le 
rendite di tutti, ed in tempo che non servi- 
rono per lo più , che a fomentare discordie 
e liti sanguinose fra gli abitanti , e comuni- 
ali , cd i cosi detti antichi originar] ! 

Potrò io forse in fine tacere di quegli al- 
tri moltissimi campi , i quali soggetti all' odio- 
sa perpetuità di un fedecommessu al preve- 
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dillo caso del passaggio di qncsii in aliro 
faiiii^ne sosiiiiiiie cicHi, i possessori fidn- 
eiaij de’ nicHpsimi li scannavano, siami le- 
ciio dir così, e li smidollavano in modo di 
renderli puri scheletri ed ossa ai loro suc- 
cessori. 

Ma riiornando al punto principale , sia 
in fallo idihaslanza comprovalo , clic neglet- 
ta , ed aliliandonala l’ agricoltura dai princi- 
]>ali propiieiaij de' fondi in ima Comune non 
potrà mai fiorire nella Comune stessa, men- 
tre suol dirsi per proverbio anin o, che f oc- 
chio del padrone è cpicllo, che ingrassa il 
campo, ed altronde essendo abbastanza com- 
provalo dall' esperienza , che molto pochi 
sono quelli , che attendano ali’ agricoltura 
perchè li più o non poiino , o non vogliono 
attendervi : dunque rapporio ai pruprietaij 
sarà utile , per non due necessaria I’ intro- 
duzione de’ Censori agraij , nelle Comuni , 
])erchè alla mancanza di quelli, attendano 
questi ài miglioii pi egressi dell’ agrieoUiira. 

Ma tanto più poi rapporto ai contadini, 
che è il punto massimo , e per conos erlo , 
rinnovatemi , o signori , la vostra aiienzione. 
Due sono i principali ostacoli , che per par- 
te de' contadini si frappongono, e si frap- 
Annali tom. XVI. za 
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porranno mai sempre a(>Ii avanzamenti di an™ 
buona praiira agricoltura, e suno l'ìgnuranza e 
l'inerzia loro. Tutti gli altri ostacoli io li cun- 
tidero o non essenziali, o accidentali, o accet- 
soij , niPiiire parmi di certo, che se tutti i 
contadini, ebe lavorano i campi, fossero bea 
istrutti in lina pratica fondata sulle più sag* 
gie teorìe di agricoltura , e parzializzata col- 
r esperienza di più anni ai fondi che colti* 
vano, ed educati ad una vita di semplici 
costumi fossero veramente attivi ne' Ine lavo- 
ri , la nostra agricoltura da per tutto fiori- 
rebbe senza bisogno di particolari attenzio- 
ni, o dell' iiji.iio del Governo. 

Parliamo adiiiiquc in primo luogo del- 
r ignoranza , e quanto all' inerzia meritando 
r argomento a ben esaurirlo per ogni rap- 
porto dj politica lungo esame , e lunghezza 
di discorso lo riserverò ad un’ altra sessio- 
ne , quando degniate di favorirmi , per non 
abusarmi' in oggi troppo della vostra tolle- 
ranza in udirmi. 

I.' ignoranza è originaria ne’ contadini , 
perchè rozzi nascono, rozzamente crescono 
in età, e rozzamente apprendono co' soli oc- 
chi , cd a forza d' imitazione i lavori campe- 
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stri. Quindi ossi matprialmpnK* opprano , e 
spnra airuna fondata ragione. Se vi fate di 
fatti ad interrogarli, altra ragione non sanno 
rendervi del loro operare se non che rssi 
filino ciò, rlic hanno veduto faisi dai loro 
Autori , o ciò , « he veggono farsi dagli altri. 
Ne viene quindi , che «jnesta ignoranza ori- 
ginaria ne' ronladini è figlia dei pregiudizi , 
dei costiiini , delle abitudini, e drglt errori. 

INIisera Italia , che perdute le luminose 
trarcic in agricoltura , che li lasciarono i Ca- 
toni, i Coliimella , i Plinj, i Varroni , i Vir- 
gilj , i Palladi s ^ tant' altri Scrittori , che in 
te fiorirono , i coltivatori del fertile tuo ter- 
reno non seguirono che gli usi, i costumi, 
ed i metodi , che ad essi tramandarono i se- 
coli della barbarie , e dell’ ignoranza , e tal- 
mente radicarono in essi , e nelle successive 
generazioni , che a sradicare le loro malna- 
te infeconde radici, non bastarono fino ad 
ora gli studi ed i scritti dì quanti de' suoi 
ingegni nc’ secoli posteriori fino a noi vali- 
carono felicemente il vasto mare di quest'arte. 

Così é, o signori; i contadini ignoranti 
come sono , sono pertinaci alle lor pratiche, 
ed a’ loro usi anticliì, dai quali non sanno 
distaccarsi per quanti nuovi migliori metodi 
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loro vpnf».ino proposti, perchè la Ibr ignóran- 
za non ])cmiclie loro di conoscerli , e peichè 
tcinciio scnipre di scapitare ne' nuovi usi con 
inutili fatiche , essendo solili di sempre ave- 
re in bocca quel loro antico proverbio , che 
è sciiipre migliore strada vecchia , che scn- 
lier novello , e cosi è , o signori , che per la 
loro indurita ignoranza la nostra agricoltura 

languivi e miseramente. 
r> 

lo non pretendo già , che i contadini 
siano i.iirutti nella Meccanica, nella Chimi- 
ca, neil' Idi ologia , nella Mascalzia , nella 
Zi.ol('gì;i, nella botanica, nella Geononiia ; 
clic lune quest’ arti hanno un’ immediata 
coni.pssioiie con 1' agrii obnra ; e per verità 
la cognizione di queste può di molto influire 
ai v.Miiaggi di quella iti un perite agricolto- 
le, clic col ricco corredo di quest’ arti po- 
ticbbe veianientc diisi degno di un tanto 
decoroso nome . e nemmeno lutto ciò io 
preiciidciò nel maggior numero da’ nostri 
(Jcn.soii agratj Ma quanimiqiic l’agricoltura 
sia Tarie primaria del uioiido , come arte 
deve neccss.irianieiitc avere i suoi princij'j 
i siuii fondamenti, le sue teorie . le sue re- 
gole , perchè con saggio dis'Triiiinento sieiio 
queste a|q>iicaic al bisogno de' campestri la- 
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>ori. Clic so pnr fatalità del tutto si ignora- 
no t!ai coni.viini , conto poirantto mai spe- 
rarsi i migliori vantaggi do'noslri poderi, 
non «he tl risorginictiio della tiostra agricol- 
tura? Fatlando per esempio della Geonotnia 
poco importa , che tptcsli sappiano se le 
tetre elemrnlari siano qualtio secondo il si- 
stema di (.'iidi’f Uiiaa , oppure secondi la 
piò fondata opinione di alcuni Geonomisli 
tre sole ( i ■) , giacché V Iiurijus o sia terra 
vegetahde , che chiama il citato Autore per 
quarta terra eleinentare, vogliono questi, che 
non sia che un composto, delle tre prime, sili- 
ce cioè , allume, e calce , più gli ultimi residui 
della scomposizione degli esseri organici. Ma 
nioliissimo importerà poi che almeno si fac- 
ciano ad esaminare i terreni afli lati al lor 
lavoio, e conoscano, se questi stano argil- 
losi , ed iti conseguenza forti e tenaci , die 
esigono perciò più freqiiBiiti , più profondi , 
e maggiori lavorijse siano umidi, ed in cou- 
seguenza per lo più cteiosi , che ri. hieggo- 
no perciò il latore delle fosse, acquidocci, 
e scannafossi , i fjuah traiiengano le acque , 
e dieno il necessario scolo alla tropjia quait- 
tiià che ne contengono ; se siano finalmente sali- 
hionosi , ed in conseguenza tendenti alla sl«- 



riliià , se non vengono sufficicntemenic con- 
cimali ( s3) . 

Ma olii è fra i contadini , ohe si metta 
air allo pratico di premeiiore rpiosic impor> 
ta' ti rojjiiizioiii ai sttoi lavori ? Per 1’ ordina- 
rio passano a culonato da una possosstone 
all’ altra , od anco da Cumune a Coiiitine 
fra se lontane, e per lo più vi passatio fre- 
qnenienienie ( il ohe è sempre di cattivo 
interesse de' proprietari ) , essi passano por- 
tando seco il solito capitale di un po' di ma* 
terialisnio , con il quale si pongono a lavo- 
rare la novella possessione loro affìdaia a 
norma di quelle pratiche , che costumarono 
in passalo , c che scnr.a fare un’ esalta co- 
gnizione dei per essi nuovo terreno non so- 
no forse punto adattabili ai lavori del me- 
desiiiio, nè per la di lui qualità, nè per la 
sua situazione, nè per il diverso clima , igna- 
ri affano dei primi piu importanti precetti 
del filosofo agronomo Poeta , che ii in sulla 
riva cantò di Miiieio Dafne, e 31ehheo » 
( -.i) quando nel libro primo della sua. Geor- 
gtea insegnò 

» Àt pritis , ignotum ferro , qnam scia- 
dimns ceguur , 

Il V eniosj ac variutn cceli praediscere morem 
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» Cura sit , ac patrios cullusq , habitusq- 
locorum , 

» Et quid quixque ferat regio , et quid 
quceque recnset. 

Da quanto ho fin qui ragionalo rappor- 
to ai conladini , io credo che voi , o signori , 
co’ vostri saggi pensieri mi avrete prevenuto 
nel compruvamento di quella somma utilità , 
che in tutti i rapporti ponno arrecare i no- 
stri Censori agrarj . Si tratti di falli di far 
conoscere all’ ignaro coniàdino, la qu liià del 
terreno che lavora, chi può nieg'io farlo, e 
])iù acconciamente dei nostri Censori? Clii 
meglio far loro conoscere il clima, ed in con- 
seguenza additar loro i tempi opportuni per i 
lavori necessariamente da farsi in rpiella Co- 
mune, c del seminare le hi ide , e del po- 
tare le vili , se convenga più secondo I’ opi- 
nione dì M. de la Quiniinie do|)o raccolta 
l’uva, e caduti i pampini , oppure serundo 
che prescrive il Tarello coll autorità di Pli- 
nio , e Columella, (i6) primi che spiri Fa 
vonio, e del rimondare i gelsi e gli ulivi e 
del raccogliere i seminati, i flutti, l'ulivc, e 
molle altre operazioni , che ponno var iare 
da Comune a Comune rapporto al diverso 
loro clima principaloicate ? Chi meglio in 
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iiiip a'Hpstrarli alle tanto utili, e cotanto ne- 
cessarie concimazioni , col ben jìToiiararsi 
prima il concio , c poi spargersi ne’ tempi 
opportuni , ccl adattarsi distril>utivamente 
secondo la qualità , cd esigenza de terreni , 
che si coltivano? 

E' teorema comprovato in agricoltura , 
che le rendite de’ campi sono in ragione di- 
retta comjiosia de’ lavori , e de’ concimi , e 
perciò saggiamente las io scritto Coliimel- 
la (a-) Quid fiiim e^t cnlfrp, nisi re.'-ohcre , 
el fei luefilare tenain'ì La zelante, e heneine- 
rita Accademia di Verona lino dall anno 
i-yo piibiili'ò un apposito metodo, per for- 
male dell’ ottimo concime, si nelle stalle, 
che per custodirlo estratto dalle medesime 
onde non iscenii del suo vigore , ed attività 
iilfuopo di spargerlo ne’cam|ii (i^). Si rese 
noto Col mezzo del nuovo giornale d’Italia, 
ina niilladimeno appo di noi si vede da po- 
chissimi praticato. E perchè ? Perchè se fu 
nolo all’ agrarie società , non fu peti lo stes- 
so dalle iiicdesiine attivato e famigliari/.zalo, 
il che non sarebbe succeduto se vi lusserò i 
Censori agia'j , ed intanto con infinito dan- 
no si coniiiiiia da’ contadini a non saperlo 
Leu preparare, ed aumentare nelle stalle, 
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ed estratto a gettarsi , ed a mnechiarsi pes- 
siniamente o noi conile o in nu vicino cam- 
po esposto al sole, ed alle piogge come fu 
sempre praticalo. 

L'ignoianza do’ nostri contadini rapporto 
ai concimi , che può r.ssere loro tolta più 
che facilmente dalla vigile cura de’ nostri 
Censuri , mi clii.ama all’ ignoranza per la 
maggior p.irte de’ medesimi rapporto ad un’ 
altra utilissima operazione , quale si è qitclla 
dell' innesto. L’innestare, è una delle più 
interessanti operazioni in agricoltura. Questa 
in ceno tal qual modo ajnta la natura , poi- 
ché le piante, thè si trapiantano selvatiche 
di sua origine, o alcune volte da se inselva- 
tichiscono, col mezzo dell’ innesto si renda- 
no domestiche, feraci e fruttifere. Eppure 
quanto pochi sono mai quei contadini, rjte 
sappiano iunrstare ? Fra mille di essi se ne 
ponilo contare appena cinquanta , e quindi 
si è rlie il miglior numero ignorando la pra- 
lii'a dell’ innesto trascura una sì importante 
operazione da farsi opportunamente ove ab- 
bisiigni, con sommo danno de’ proprielaij , e 
di loro medesimi. Ogni contadino dovrebbe 
essere pratico dell’ innesto , e lo saia ben 
tosto , se col mezzo de’ nostri Censori si 
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renda attivala la praii'*a Ma per restare appie- 
no convinti dell' i2>noran7a de' roniadinì nelle 
lor praiirlie, ne' loro usi e costumi; praliidie usi 
c costumi per lo più contrarj alle saggie teorie 
d'agricoltura, v’invilo, o signori, ad uscir da 
questo luogo, e venir meco a rinnovare quelle 
poche osservazioni , che spesse fiale passeg- 
giando ho fatto sulla coltura de' rampi delle 
sole due comuni di Salò , e di Cacavero j 
ora diremo della sola nostra Comune, essen- 
do stata quella unita a questa; osservazioni 
che per analogia si possono agevohneiiie ri- 
ferire anco alle altre Comuni della nostra ri- 
viera , o sia del distretto , ove in qualche 
ramo non migliori la coltivazione. 

Voi vedete il Territorio della Comune 
situalo alle pendici di alcuni verdeggianti 
moliti verso il Nord , 1’ Ovest , ed il Sud 
esteso in degradanti colli , cd in amene pia- 
nure formare quasi un semicerchio alle lim- 
pide onde del nostro Benaco , e mir.ite il 
colle , e il piano coltivati specialmente a vi- 
ti, ad ulivi, a gelsi , ed a seminiti , lascian- 
do d’occhio per ora i prati , i giardini , 1’ or- 
taglie , ed i monti. E che vuol dire, che qui 
in uii clima così felice non veggianio le vili 
incurvarsi con fiondcggiauli rami al peso 



de’ rosseggiami , e neri grappoli ? Là non 
veggiatiio i novelli ulivi crescere , e pomposi 
lussureggiare col sempre loro verdi rami , ed 
i vecchi promettere un’ àhbondanle raccolta 
d' ulive ? E finalmente al contorno de* campi 
non veggiamo i gelsi a frondeggiare in bea 
composte e vigorose piante ? 

Vuol dire che fra noi i contadini per 
pratica , c per costume coltivano poco a do- 
vere le vili , malamente gli ulivi , e pessima- 
mente i gelsi. Per fare in via di osservazioni 
un deingliatu confronto dei loro usi nella 
coliiv.izionc di questi tre principali rami ap- 
po noi d' agricoltura si esigo un apposito 
discorso, che troppo lungo riuscirebbe al 
presente , e ft?rmiamoci solo a considerare la 
coltivazione de’ terreni in rapporto ai semina- 
ti , che è qui ove maggiormente , e general- 
mente campeggia 1 ’ ignoranza de' villici. 

Per<-hè le sementi moltiplichino ne’ lor 
prodotti convieii che. la terra sia ben prepa- 
rata, c ciò si fa cogli opportuni, profondi, 
e replicati lavori principalmente. Primo ara- 
re , secondo arare , terzo arare , diceva da 
filosofo Cicerone fino da’ suoi tempi , che 
sono le tre gran basi dell'agricoltura (29' J 
• molto prima di lui avea icritlo la sapien- 
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za <li Sa!omone pbn : Ub‘ pinrim'ip ^ 

ibi mtmi/'fsta est fortìluJo lovis ( oì . Ma 
i nosiri coniaHitii considerano I' aiarf mi' ope- 
raziotic materiale , e di poco , c rpiuidi per 
co>m:iie arano poco , e poco bene , perc.liè 
non sanno comprendere , del ben arare . e del 
voli>ere e rivolgere sottosopra il terreno , 
quella utilità che l’ ocebio del filosofo rie.o- 
nosee per il nerbo ma"«iore deH'a^ncoliurj. 
Di fatti da ciò dipende I’ adattare il terreno 
ad attraere dall* aria dei succhi nutritivi , e 
degli olj , mentre 1' aria stessa , la pioggia , 
le rugiade, il gelo, la neve, ed il sole lo 
rendono fecondo colle loro benefiche influen- 
ze ; dipende il rendere sviluppata la terra 
grossolana , che in se racchiude delle parti-r 
celle elementari molto nutritive; dipende il 
procurare i passaggi , e 1’ azione all' acqua 
necessaria, ed il facilitare lo searico della 
superflua, che poi sorge attratta dal sole; 
dipende il correggere j. succhi viziosi, che 
stanno nel suolo , esponendolo alle evapora- 
zioni. Dipende l’ eccitare non di rado la fer- 
nientaziune , da cui sorge qualche parte 
d' aria infiainiiiabilu tanto atta alla ve<;etazio- 

o 

Dc ; e finalmente dipeinle il distruggere i 
lauti covili , c uascoudigU degl' msciii uemi- 
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ci non mono alla Bionda Cerere , elio a Pal- 
Jade , a Bacco , ed a Funiona. Quindi il Gal- 
lo voleva che si arasse per liin^o, e per tra- 
verso cinque volte, un campo prima di se- 
minarlo (*i), ed il Tarello prescrive, rho 
si ari otto volle all’ anno , dal i he ne dedu- 
ce dodici rilevantissimi heucfizj , che ne de- 
rivano perpetuamente agli agricoltori , e che 
va descrivendo ne’ suoi saggi ricordi [da) . 
Ma il costume de’ nostri contadini introdotto 
dall’ ignoranza , ed auiorizaaio dalla pratica , 
si è di ararsi i campi appena tre volle al- 
l’anno, compresa quella della seminagione, 
c vi arano per lo più supeiTicialmenie , e non 
profondamente volgendo e rivolgendo ben 
Lene sottosopra la terra, e dove Plinio, Pal- 
ladio, Virgilio, Colu.iielli , Crescenzio e lut- 
ti i più saggi agronomi non fanno che pre- 
dicare la massima di arar midto , e seminar 
poco per molto raccogliere , i nostri contadi- 
jii hanno la massima di seminar mollo, cd 
arar poco per infine quasi mente raccogliere. 

( Sarà cont imialu ) 
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Tnhplln de prezzi medj di una Soma dei 
sottono^aii grani fatti ne' Di partì nienti 
del Regno d' Italia nel mese dì Mar- 
zo i8ia. 

Pnszzo «EDIO nzi. 



DEL 


Fop~ 




C?I/ 4 .VO- 






Dipartici, 


KiRTO 


Riso 


Ti/PCO 


Fatx 




Hr. 


c. 


tir. c. 


lir. 


r. 


lir. 


c. 


JldJa 


3i 


87 


37 04 


i5 


b 6 


— 


— 


JJlge 


a4 


IO 


36 »7 


la 


1 5 


*4 


96 


Adriatico 


aa 


88 


4a SD 


1 E 


55 


16 


81 




»9 


a? 


3a IO 


14 84 


16 


68 


Aito 


a8 


,,3 


4t 4i 


x3 


»9 


>9 


66 


AitoPo 


a7 


3 5 


3a a 3 


IO 


20 


i5 


46 


Jyaccii ffJ'ijne 


04 '>3 


4' 83 


1 1 


31 


18 


01 


Jìa*ioPo 


2.3 


Ga 


34 98 


IO 


4? 


•4 


Si 


Jlnnta 


aa 


-9 


4t 53 


• IO 


a? 


ai* 


•9 


Crogiolo 


e- 


f'7 


3a qo 


1 r 


5S 


16 


65 


La rio 


a . 


G9 


36 4° 


la 


5i 


a3 


39 


Meila 


a 5 


4 t 


3.3 09 


IO 


99 


-- 


— 


J^tpfauro 


ar 


76 


34 


IO 


5o 


i5 


78 


ATìtu io 


a-^j 


(5 


3? 37 


IO 


83 


16 


37 


l^uwne 


a i 


9 ' 


5c 74 


la 


23 


'7 


59 


Olona 




95 


33 4 i> 


1 1 


36 


19 


77 


Panaro 


a 6 


55 


37 3> 


1 1 


63 


»4 


! 0 


Passariano 


aa 


<i8 


4 ? 77 


lo 


9 ? 


ao 


3 j 


Piave 


3o 


66 


— 


i3 


38 


— 


— . 


Rrno 


a 7 


49 


35 80 


20 


76 


i(> 


4* 


Rubicone 


aa 


81 


44 


8 


60 


*7 


9» 


Serio 


ay 


45 


34 26 


I X 


44 


aS 


54 


Tagliamento 


a4 


9 ' 


5 i i 5 


1 1 


3 a 


*7 


9 * 


Tronto 


»9 


7 * 


43 ao 


*4 


74 


*9 


9 » 



Diaiti. : / Gc^'.igU 



iqi 

Tabella de' prezzi medj di una Soma dei 
soltonotati grani fatti ne' Dipartimenti 
del Regno d' Italia nel mese di Apri- 
le | 8 | 3 . 
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TahpUa df' prpzzì rtipdj di una Soma dei 
soKnKntfiti grani falli ne' Diparlirnenti 
del Regno d' llalia nel mese di Mag- 
gio ! 8 I 2. 
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Dissertazione sopra T ufìlità de Censoria 
agrari istituirsi nelle Comuni per la 
pratica agricoltura , del sig. Acvocalo 
FEDI'RICO FEDERICI , recitata nella 
pubblica Sessione dell' Ateneo di Salò il 
dì IO settembre idii. (Continuazione e 
fine ) 

Allorché io ebbi a leggere- in Plinio, ove 
ii'atta di seminar raro , un grano di fru- 
mento aver prodotto trecento sessanta spiche, 
ed altri fino quattro cento (33) ; restai alta- 
mente sorpreso, come universalmente si conti 
fra noi un buon raccolto , quando' il seminato 
ci dà il quattro per uno , ed un gran raccolto 
quando alcuna rara volta, ci dà il cinque per 
lino , ed esitai alquanto sulla esagerata fecon- 
dità , scritta da Plinio ; ma dopo che quasi 
contemporaneamente mi venne fra le roani la 
dotta Memoria del P. da S. Martino ex-Cap- 
puccino , uno dei 4° della Società Italiana , 
che nell’anno 1786 produsse all’ Accademia 
di Vicenza , presentando tre cespugli di spi- 
ebe derivati da tre granelli di frumento da 
esso lui piantati , e coltivati ; il primo de’ 
quali conteneva quarantasette spiche, l’altro 
aessantatre, ed il terzo cento, e sette aventi 
Annali tom. XVI. i3 
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ciascuna di esse da quaranta (ino a sessanta 
grani , cosicché fatto un ragionato calcolo il 
prodotto era di tre mila seicento diciotio 
per uno [3^] ; non più dubitai della prodi- 
giosa fecondità , di cui per natura è capace 
un tal genere di prima necessità . 

M’ invogliai quindi di farne Tesperimen- 
to un poro in grande come- eccitava la detta 
Memoria , ed a tal uopo scelsi un mio pic- 
col podere virino alla mia casa in Caravero; 
Ieri vangare il terreno per la circonferenza 
di sriianta tavole circa , di nostra vecchia 
misura, e per tre successivi anni feci in esso 
piantare sei libbre di frumento da me prima 
fermentato , facendolo distribuire in tanti pic- 
cioli buchi a due soli grani per buco di- 
stante l'uno dall’ altro un piede e mezzo cir- 
ca di nostra misura , ed alla profondità di 
due pollici, e facendolo zappare alla prima- 
vera di ciascun anno . , 

Il risultato del prodotto preso in monte 
di tutti e tre i successivi anni si fu qual- 
che cosa più del cento per uno [35j. E 
sebbene possa rimarcarsi una differenza no- 
tabile dal mio prodotto a quello delle tre- 
cento sessanta spiche riferito da Plinio o a 
quello di tre mila seicento diciotto per uno, 



Digilized by Coogle 



del lodatovi filosofo ex-Cappuccino , la qual 
differenza può provenire da mollissime cau- 
se , e tra le altre dal non avere io scella , e 
custodita la semente con quelle diligenze e 
precauzioni , che il dotto Filosofo usò [36] , 
e dalla diversa quelita, e preparazione del 
terreno, e dalle meteore, delle quali per ve- 
rità non ne tenni alcun conto , c finalmente 
dalla circostanza di essere il luogo , ove feci 
la piantagione di mollo ombreggiato da gros- 
se piante di fichi , e d’ altri frutti , ad ogni 
modo le mie triplicate esperienze , ritenuto 
il solo prodotto del cento per uno, mi han- 
no comprovato , e mi comprovano in via di 
esatto calcolo [3^J , cd in via di fatto 

Primo. Che colla piantagione mettendosi 
a coltura la sola metà de' campi, che secon- 
do il metodo ordinario si seminano a far- 
mento sarebbe nulla meno maggiore il pro- 
dotto e compensata di lunga mano qualun- 
que spesa col solo risparmio della semente 
che si disperde , e si consuma nell' ordinaria 
semina. Il che ritenuto per principale van- 
taggio, due altri ne derivano accessoriamente 
dalla piantagione del frumento il prin^o 
cioò , che piantandoti il frumento si può 
star lontani dai filari delle viti quanto ti ri- 



chip"f>j a coltivarsi le stesse , e quindi avere 
rnat'"iore , ed eguale prodotto di uve , come 
negli altri campi non seminati; e l’altro van* 
taggio si è che T altra meià de’ camjii , che 
restano vacui dall' ordinaria semina del fru- 
mento , si può coltivare a prati artificiali, che 
si poco si usano fra noi con trifoglio, che 
sempre ingrassa il terreno, e con altre erbe , 
onde aver maggior numero di animali da la> 
Toro , e da macello . 

Secondo. iVli hanno comprovato e com- 
provaiia in via di fatto , che per 1’ ordinario 
metodo non può il frumento fruttare quanto 
dovrebbe , sì perchè il terreno non è abba- 
stanza preparalo, cioè , ben triturato, fria- 
bile , sofTice , e quasi polverizzato , some lo 
esige il fi umenlo, sicché possa pullulare, cre- 
scere , e Dioliiplicars , mentre non è, che dal 
germe nascano gli steli , ma come osservò il 
dotto !Mal|>ighi , ed io potei riscontrare ne’ 
miei cespugli [38], dalla radice principale, 
che è prodotta dal germe , si generano altre 
radici , sili nodi delle quali sorgono gli steli , 
ed in (al mo lo da un sol grano può formarsi 
un ricco cespuglio di spiche , sì perché dalla 
qiiiiniità di semente che a rnano si sparge , 
reitaado i granelli di frumento nell’ ammaMO 
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'della lòr molliplichà ammucchiali , mal dis- 
tribuiti , c troppo uniti non ponno avere 
distributivamente il loro necessario ahmenio, 
nè quindi prosperevolnieme germo}>Iiare col- 
r estendere le lor radici, nè moltiplicarsi gli 
steli , per abbondanti s[iiche [ I9] 

Ma c fìno a quando durerà l'invalso pcs* 
sirno costume di coltivare nel modo che 
si fa i nostri terreni ? E Ano a quando la 
Bcarser.za . e miserabilità del prodotto del fru- 
mento , continuerà come anche in quest' an- 
no a rimproverare 1' indolenza del proprieta- 
rio , e l'ignoranza del contadino, quando 
trionfar dovrebbe 1' abbondanza di un tal ge- 
nere di prima necessità in confronto della 
di lui già comprovala fecondità ? Fino a quan- 
do? Che giova il dissimularlo? Fino a tanto 
che dalla pubblica vigilanza sarà corretto il 
disordine , e col mezzo de' nostri Censori 
introdotta una miglior pratica. Sappiamo pure, 
che da molto tempo, introdetto in Inghilter- 
ra dal sig. Tuli il metodo della piantagione 
rende coranncmenle l'ottanta per uno (4o) j 
e sappiamo che si è anche felicemente intro- 
dotto in varie provincie dell' America Setten- 
trionale [4']; e come si è introdotto e dif- 
fuso un tal metodo? Non già, o signori, colla 
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voce, non già cogli scrini del celebre Agricol- 
tore , ma coir atto pratico , e col mez7,o de* 
suoi cooperatori . Cosi adunque fra noi non 
sarà mai sperabile, che migliori la coltiva- 
zione del frumento a fronte delle particolari 
sperienze, quando queste esperienze con l’at- 
to pratico non si rendano universali nelle Co- ^ 
ninni , ciò che non può farsi che col mezzo 
de’ nostri (tensori, che vestiti della pubblica 
Autoriià ponno soli essere gli utili coope- 
ratori alla grande necessaria impresa ; <'ioc- 
chè finisce di comprovare per la prima parte 
del mio discorso l’ utilità del mio proposto 
progetto. 

Non ci abbagliano no le difficoltà , che a 
prima vista ponno presentarsi , cioè , che 
non si possano per avventura trovare in ogni 
Comune persone capaci a coprire jl carico di 
Censori , o per le loro mancanti cognizioni 
nell’ agraria, o per il laborioso impiego; con- 
ciossiacosaché quanto al primo obbietto io non 
pretesi già, nè pretendo, che abbiano a sce- 
gliersi solamente uomini celeberrimi , talenti 
vasti e profondi , ingegni elevali e subli- 
mi, ma pretesi solo fin da principio la scelta 
delle persone migliori, e più sperimentale 
nell’ agraria , che è quanto dire , che siano 



Digitized by Google 




•99 

possidenti , che siano forniti di un sufficiente 
talento, ed abbiano le principali cornicioni 
iti agricoltura, e genio, e propensiona per 
la stessa, c sicno solleciti in una premurosa cor- 
rispondenza col pubblico Ateneo , a cui le 
loro Comuni vadano soggette, mentre una 
scambievole comunicazione come accennai da 
principio , può servire mirabilmente ai pro- 
gressi della pratica coltivazione. Simili per» 
ione non ponno mancare in ogni Comune 
per farne un’ onorevole scelta , 

Quanto al' secondo poi non pensi alcu- 
no , che il carico di Censore agrario abbia 
a portare l’ occupazione intera dell* uomo . 
Divisa la mansione fra più Censori agrarj 
secondo 1* estensione del territorio della lor 
Comune bastano le possibili lor frequenti 
perlustrazioni ai campi del lor circondario 
fra l'anno, e la vigilanza, e la loro soprain- 
tcndenza ne* tempi de’ principali lavori di 
campagna, ove abbisogni, ed ove partieolar- 
mente manchi il proprietario di soprainten- 
dervi , e basterà, che siano attenti in far 
eseguire quelle prove, ed esperienze , che loio 
verranno suggerite dal corrispondente Ate- 
neo i e r eseguire tuttociò certamente non 
può portare l'intera occupazione di un uomo. 
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L’esperienza ci ha sempre dimostrato^ 
che in qualunque nuova poliiicu sistemazione, 
mille difficoltà da principio si affollano , e poi 
urne si appianano , e svaniscono . Goderei 
additarvi molti recenti escmpj in comprova, 
se non in' accorgessi di essere stato abhastaa* 
za prolisso nel mio dire . 

Che mi resta adunque ? Mi resta , che 
per Mliìmo rivolga a Voi dotti , ed amati 
Censori di questo Ateneo, le mie parole. Se 
Voi saggi, come siete , avete compreso l'uti- 
lità del mio progetto , non si tardi ad ope- 
rare fra noi per il bene della nostra riviera , 
col procurarne la sua attivazione . 

I) Hoc opus hoc studi um j parsi propt- 
renius et ampli , 

I) Si patrìae volumus , si nobis vivere 
chari • 

Vi dirò colle parole di Orazio . A mi- 
gliore scopo non possono esser diretti i nostri 
siudj per incontrare le sapientissime mire 
dell’ Augustissimo nostro Sovrano , rapporto 
all' iiistituzione degli Atenei per tutta la no- 
stra fertile Italia . 

Ma che dissi i nostri studj ? II nostro 
fervore, dirò di più , le nostre attenzioni, le 
nostre operazioni. illudiamoci. Pel risor- 
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gìmento dell’ agricoltura, conierere , cogitare 
non oportet , sed fucere oportet , vi ripete- 
rò ben le mille volte col saggio Catone. 

Quii gloria per questo Ateneo, se at- 
tivata la corrispondenza co' Censori agrarj 
nelle Comuni del nostro distretto , gli riu- 
scisse il primo di far risorgere la languente 
nostra agricoltura ? Qual vantaggio de’ possi- 
denti , se le rendite de’ lor beni venissero 
accresciute di un doppio , o ancora solo di 
un terzo di più del solito? Facete oportet. 

» Hoc opus properemus 

» Si patrice volutnus, si nobis vivere diari. 

Ho detto. 



NOTE 

U) Vedi nuovo Giornale d' Italia foglio xxznr, cari 
34*. T. Il, Stampato in Venezia preaao Ciò. PeriinL 

(!) Vurooo atimpate looile memoria delle Acca- 
demie dello Stalo ex Veneto in varj Tomi per ordine 
del fu M.giairato, e Deputazione aU’Agricollura , in Ve- 
nezia presto il detto Perlini , e molle le ne leggono 
pure nel dello Giornale . fra le quali una del fu Sig. 
Lodovico Glisenii Salodiano noilro socio sopra i mezzi 
eapeditnii p-r I' aumento della specie bovina nella Pro- 
vincia SjloJiaat. 

(}} 1791 4 agosto in Pregadì, AI Pubblico Rappre- 
sentante di Sviò. — Nel compiacerti il Senato di ri- 
levare per le b«B«aierite «ipositiuai del Magistrato se- 
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pr^ brni incolti , e deputazione all' agrieollura qu;mta 
uiilrix nlr c< drila Accademia ora degli Unanimi . e pro(- 
aima aatuinere il nume di Agraria , dietro i zelanti 
ecritanienli da' tuoi precettori , tinsi glA disposta ad 
intraprendere con pari impegno e fervore d' altre con* 
tim li Accademie tparae nella tuddita. T. F. gli atudj • 
I sperienze atte a perfezionare di giorno in giorno sem- 
pre più 11 coltura delle terre , ed il maggior aumenta 
della specie bovina , trova anche per questo meritevole 
la medesima di essere accolta sotto la pubblica prote- 
zione , e perciò conveniente dt. disporre anche a di lei 
favore qualche apnuale sommiuiatrazione di denaro , co- 
me fu verso le altre pralicnio , a fine di porla io isla- 
to di eseguirà utili tp-'rienze , ed eccitare nel tempo 
stesso con premj l' industria della Nazione ne' progressi 
dell' Agricolturs. Nell' alto però che dalla virtù ed im- 
pegno de' soggetti che la compongono si promette il Se- 
nato di conseguire effetti corrispondenti alla di lui 
aipetlazioue , commette alla diligenza vostra di far som- 
ministrare ili cadaun anno ad essa Accademie la som- 
mi di Due. 100. V. C, netti di aggravio da codesta cas- 
sa obbligala , e di far comprendere agl' individui della 
medesima in aggiustali modi le pubbliche disposizioni , 
e delle presenti sia data copia al Magistrato da' beni 
incolti, e Deputazione all' Agricoltura per rispettivo lume. 

Gio. Franceico Butinello Segret. 

(a) Vedi Ragionamento del Padre Giambattista da 
a. Martino ez-Cappuceino. Sulle necessitò e sui mezzi 
d'istruire il contadino nell' arte agraria. Nelle tue opere 
stampate in Venezia izyi presso il detto Petlini. Tom. ii . 
pag. ì. 

(f) Gap. ZI. Bellum Latinum. Ub. i. pag 19, 

(S) Marc. Calo de re rustica. 

ij) Vedi. Nuovo Giofoale d'Italia, Tip. if. st 
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julla neceiiiti che i ninittrì del Santuirìo fi occupioo 
•n’ir istruire il basso popolo «eli' agrieoi tura l e pag. i<4 
sul mrzzo di diffoudere tra’ rilliei le migliori pratiche 
agrarie. 

($) Vedi il detto ragionamento del citato P. da a. 
Martino T. secondo delle sue opere in principio. 

( 9 ) Vedi il detto Giornale d’Italia T. ) pag. I«». 

(10) Vedi le Tenti Giornate di agricoltara. e dei pia- 
ceri della Tilla di Agostino Gallo stampato in Brescia 
i77f presso Giambattista Bossini nella sua vita p»g. f. 

(11) Vedi Annali del citato pubblico Profess. p. iti. 

(Il) Vedi Giornale d‘ Italia. T. a pag. loi. 

(t>) Vedi Tarello nel tuo ricordo di Agricoltura ri- 
stampato in Venezia 1771 pretao Giammaria Bissaglia 
csrt. f I. 

( 14 ) Alla parola A. Tom. t caH. il. ftamp. in Ve- 
nezia Irti presto Francesco Santoni. 

(it) Lib. a cap. li p. )ia> stampato in Venezia 
1771 pretto Zaccaria Cenzatti. 

^i«) E' vecchia tradizione fra quegli abitanti. 

(17) 11 maiz fu introdotto in commercio fra il pri- 
mo e secondo decennio del itoo ■ come può argomen- 
tdrsi per lo Stato ez-Veneto , mentre parlando del Friu- 
li , il fu celebre tig. Antonio Zanon cittadino ed acca- 
demico di Udine lo dimostra nelle tue lettera del- 
l'agricoltura, delle arti e del commercio stampate in Ve- 
nezia i7<f e i7<7 presso Modesto Fenzo , dove na 
parla, massime nelle lettere 14 e is del Tom. v, e e 
del Tom. vii ; ed io Brescia può stabilirti > che fosse 
già iotrodotlu fino ddl ifip , poiché dimostraiio i ca- 
pitoli del Dado della m icioa stampati presso li Sabbi, 
che in tal' epoca vi fu imposto il Dado. La nota però 
del aig. Giovanili de ■artnz prcaio il Ramutio Itampata iai 




raorolti dal mrdeMino , • (Uiripaio in Venezia nella 
atampeiia de'Cieati net ilei può fdr creder# 6no da 
queir «poca l'introduzione del maiz nello tiato ez-V«- 
neto. 

(i t) Nella prefazione de’ tuoi Annali dell' Agricol- 
tura. 

(if^ Del modo di propagare, allevare, e regolare 
{ gelai , Saggio di agricoltura pratica di Carlo Verri Mi- 
laneie , atampato io Milano iloi preaso Pirotla a Maape- 
ro nella prefazione pag. }. 

( ao) Le venti Giornate dell' Agricoltura di Agoatino 
Calli), in Ireacia i7;S- Ciornata prima carta i(. 

(it) Giornata terza carte tj. 

(tt) Biblioteca di campagna Tomo primo. 

(il^ Vedi il Ronconi nel auo Dizionarto Tomo quar- 
to alla parola terra} egregiamente ne tratta a carta 117 
UtJ. I4<> 

(14) Angelo di Coatanzo in un auo Sonetto. 

(if) Vedi il Ronconi T. 4 alia parala ei/e cart. a(i 
(a#) Ricordo azi. Potare o bruacare non ai debbono 
le vigne innanzi che aofiii favonio fil quale comin~ia 
a aofliare dagli t di febbrajo circa J , e aien 6nile di 
bruacare , o di potare all’ equinozio di marzo ( che 4 
agli II di detto mele ^ dice Plinio nel lib. >t cap. a< * 
e ColumelU nel lib. 4 cap. 10 carte IK. 

(#7) Cap. fa. 

(Il) Tale ai t il metodo. Scelgati il lato della caia 
inaiicale a tramontana . e pretto a quetto il aito deati- 
nato al lelamajo ai capra con qualtiaia tetto } batta cha 
la pioggia non penetri ■ c la gronda non piova tulla 

matta. 

Con pochi legni a aoprappoate fascina ti formi un 
folajo teparato dal tuolo , a topra la dette fateine ti 
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dtMendi della terra all' altezza di mezzo piede, poi dtt 
letame all' altezza di un piede, aerertendo che la mea* 
aa ooD tocchi il muro per maoteuer il pataaggio del. 
l'aria (ch‘ è un agente neceisario alle fermrnt.ziooe delle 
materie , ad allo (viluppo ed aggregamento dei (ali fa- 
condatori ), il quale perciò larà bena contervar anche 
nel centro piantandovi verticalmente una fascina. - Al- 
ternando in tal guisa mezzo piede di terra , ed un pie- 
de di letame , si compisca fio presso al tetto una mas- 
aa , e col metodo stesso si cominci poi a farne un’ altra. 

Se manca il muro a tramontana , la massa si può 
fare isolata t nel qual caso si pianterà in ogni angolo 
tioa colonna di legno di qualunque specie per sostenere 
il tetto. Le coloone ponno essere traforate con cavic- 
chie mobili per sostenerlo alto e basso , come si fa de" 
graticci per i bacchi da seta . 

Sia difesa la massa all' intorno con qual ai aia ri- 
paro dal troppa ardor del Sole , e dalle pioggia > che 1 
venti spingono obbliqu^mente. 

Quando il letame sia troppo arido vi si sparga so- 
pra deir acqua , ma non in modo che scorra o trapeli 
fino a cader sul suolo. Sarà bene se i letami saranno 
circondati da folli arbori. Questo letame quanto più in- 
vecchia , migliora. 

(t9) Nola ss al Ricordo XXX del Tarsilo carte 70, 
cioè da tramontana a mezzodì , da levante a ponente . 
da sirocco a maestro . a da g irbino a greeo. 

(lo^ Lib. Proverb. cep. XIV N. 4. 
fli) Giornata prima ca^p as. 17, 

(IO Ricordi a. 7 cart. I7 utq. 40. 4> uig- te. 

(Il) Plin. lib. is cap. S, P.llad. lib. ■ cap. «. Vir- 
gii. lib. 1 Geòrgie. 

» OuTìtt uter<jU9 labor , loudat» ingentia rara » 

9 Exiguom solito « /lee non etiam a$pera fusci» 
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Culumel. libro t eap. >. Piar Crescaoiio libro, la 
cap. ■ <. 

(>4^ Lib. IO cap. IO. 

(Il) Memoria della collirazione dei frumento letto 
nella pubblica aeiaione dell' Accademia di Vicanza il 
dt a; lettembre 17*6, stampata nel T. 1. delle aua ope* 
re 1741 I presso Perlioi in Veoesia , a cart. 7I. 

(fS^ Dopo la metà di ottobre dell 'anno i7«l feci 
rangare 1' indicato terreno coll' avvertenz* che doves- 
aero i lavoranti ben rivolgerlo , sminuzzarlo , c render- 
lo egu ile . Indi lungo le porche cosi vangate tirato un 
filo di spago feci formare tanti solcbetti paralelli allo 
distanza di piè di un braccio , quant' eraoo necessari 0 
poter comodamente transitare per la porca preparata. 

Fermiotato il giorno innanzi il frumento con una 
lesciva fatta a mio genio , ben inteso che il principale 
ingrediente ai era una debita quantità di calce viva ; 
feci coll' opera di due donne piantare il detto frumen- 
to alla guisa che sogliono gli ortolani piantare fave, 
piselli ed altre sememi , formando col oavicchio tanti 
piccoli buchi nella distanza indicata. 

Dalle sei libbre di frumento piantato nell' ottobre 
177I raccolsi in luglio 1794 libbre 6 tf once 4 , cioè 
per ogni libbra, libbre 114. 11. 

Nel secondo anno il raccolto fu minore , poiché 
io luglio 179I non raccolsi che sole libbre >04 cioè 
per ogni libbra , libbre 14. 

Mi accorsi che il divario principalmente provenne 
Ilei non avere nei due anni avanti fatto concimare il 
terreno , pensando che non ne abbisognasse per essere 
alato negli anoi anteriori coltivalo ad uso di ortaglia . 
Quindi lo faci concimare nel detto anno , migliorò il 
prodotto, che nel luglio 179S si fu di libbre aeiccnlo 
e Sedici, cioè per ogni libbra, libbre loa. 1. 
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tiecliè anno primo lib. 114. it 
•ODO (ecoudo lib. 14. — 
anno terzo lib. loa. • 

preio in monte lib. loi. 7 
riiulta più del cento per UDo • 

(ir) Detta memoria cart. 7> ove dice =: da una 
„ ipiga di frumento ben completa a matura ch'io ne 
I. colli nello icorso anno 17IS ne preli ioli 6 grani, 
„ li dileccai perfettiaiimamenle in un giorno di aol 
cocente , indi li ripoii in un luogo aiciuUiitimo , e 
.. per meglio difenderli da ogni acceiio di umidità , 
„ gl' immersi entro ad uno scatoiiuo di cenere ben 
„ arida e secca ove li serbai sino al tempo di do- 
verli seminare . Non si può mai abbastanza incul* 
,, care , ce. 

()i) Per realizzare il calcolo si suppongano dieci 
piò di terra di noitra miiura da coltivarli a frumento 
in una possesiione. Arandosi quelli secondo il cosluu c 
due volte all' anno , si esigono venti giurn.ite , giac- 
ché non può ararsi bene un piò di terra se non impie- 
gando un’ intera giornata. Per sementarli poi a frumen- 
to li coniumano per ogni piò secondo 1’ 010 comune 
cinque quarte di fhimento > che é quanto dire, li esi- 
gono per tolti li dieci piò cinquanta quarte di frumen- 
to di noitra misura , che ne formano quattro some a 
due quarte, eiiendo la quarta la duodecima parta di 
nna lama. 

Stando all’ ordinano prodotto del 4 per uno ( che 
grazia grande farebbe te potesse contarsi ogni anno ) 
aarebbe di tedici tome ed otto quarte. Si detraggano 
le some quattro e due quarta consunte di lemeote , ri- 
mane il prodotto nello di smie dodici e mezza. Dei 
dieci piò se ne coltiviuoin vece soli cinque colla pian- 
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ttgiont del .framenlo : mt prima tutto il letama cita 
è iolito darai ne' delti dieci piò sia dato ai delti eia» 
que piò e siano questi arati quattro Tolte all' anno . 
c poi si faccia il confranlo dalla spesa e del prodotto. 

Rapporto alla spesa , quanto al tempo per letainars 
ed arare i detti cinque piò non v' è alcuna differenza. 

Venti giornate ti esigono in arare i cinque piò quattro 
volte all’ anno, come secondo il roslodo presente ad 
arare i dieci piò due rotte all' anno , con q'jesta dif* 
fetenza , che secondo 1’ esperienze falle dal Tarulla | 
dopo le prime arature fatte innanzi l' inverno e di pri- 
mavera , il terreno non trovandoti compresso per tanto 
tempn dalle piogge e dall' aria , le seconde arature so- 
no assai più agevoli , e ponno eseguirai anco in meno 
d'una giornata. Ratta dunque a calcolarsi la spesa della 
piantagione e della zappatura io primavera. Due sole 
giornate a me bastarono per far piantare da una don- 
na le aeltanta tavole di terreno che coltivai . a dut 
altre donne in una giornata compirono 1' opera col zap- 
parolo in primavera ; sicchò la spesa fu di lire sei abu- 
sive in tutto a quell' epoca t che mi venne largameotn > 

compensata dal rirparmio di tre quarte e più di fru» 
mento , che sarebbe stato consunto nella icmina , ed 
il di cui valore ammontava a que' tempi pei lo meno 
a sedici lire. 

Ora suppongasi . rhe per collivaro ■ detti cinquo 
piò ai esigano trenta e più giornata di donna , giacché 
tali operazioni ponno farsi eseguire da donne , ed anco 
col mezzo di fanciulli , non sarebbero le spese occor- 
renti di larga mano compensata dal risparmio di due 
once e più oecorrenti par la semina ) e quindi ancha 
secondo il metodo del Tarcllo , le raddoppiandosi le ara- 
tura fi csigcMero dieci giernata di più , non varrtbba- 
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ro forse compensate dall' abbondante produUo > Eccoua 
tulle le spese , ed ecoone il prodotto. 

Ritenuto il Solo cento per uno , che io confronto 
•lei risaltato dell' esperienza del iìlosufo ex~cappuccinu è 
il più ristretto calcolo , che possa farsi , il prodotto net- 
to di detti cinque piò di terra piantati a frumento do- 
Trebbe essere di tredici some . e due quatte mano 
due libbre! dunque il prodotto dei soli cinque piò di 
terra sarà maggioro del prodotto dei dieci piò di terra 
coltivata a semina . 

Introdotto un tal metodo nella piantagione del 
frumento qual sarebbe il vantaggio del solo risparmio 
di tanto frumento, che si disperde inutilmente! Il sud- 
detto hlesofo in delta sua memoria ( cart. 15 ) fa ascen- 
dere il vantaggio in tutta la provincia vicentina a 
slaja di frumeuto . che assegnaudone , die’ egli , 
uno siajo al mese per ciascuno individuo basterebbero 
a 141 rs persone pel mantenimento di un intero auuo . 

Ma qual sommo . e maggiore vaclaggio dall’ au- 
mento del raccolto !> La nostra riviera . che apoen.i fa 
il bisognevole prodotto di biade per il mantenimento 
di mrzz’ anno delia sua popolazione , come per piu 
anni raccolsi in tempo che lui sindaca dell' ex - Pa- 
tria , dai rrgislri del mercato di Xno , introdotto un 
til metodo della pianlagione del frumento putrebbo 
di multo migliorare la di lei condizione col solo 
aumenta di raccolto di un tal genere , uè disperderà 
il proprio deuato in tasta quautilà per le circunviciue 
provincia . 

1 calcoli sono più che veri per la certezza dei van- 
taggi , i riflessi io li credo più che giusti e fondati > 
ma che giovano questi , e quelli intanto che la nostra 
agricoltura sta abbandonata fra le mani dei rozzi cou- 

Annali tom, XVJ 14 
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t.'iitoi alcuna pubblica vigilanza | Si tratta d' in- 

trodurre uoa novità al loro sirt^ma » e ciò basta* 

^«9/ liiblioteca di campagni tom. secondo. 

(40) 111 Comprova maggiore mi piace riferire cjuan* 
to scrive lo Sbottoni nella prima nota al Tarello ^ 
I, Diuci milioni di grani , scrive egli » che io semino » 
,, quosi super6cidl^iente possono nascere » ossia svilup- 
tt pale tulli ma per essere seminati troppo vicini ne 
,, avverrà, che il più forte cresciuto che sia con le 
,, sue barbe, o bui^che contenderà il pascolo del gras- 
„ »ume d^i salì al più debole . il qu^le per mancanza 
di hlmiento . m-tneandu sempre più di forze resterà 
„ 6< prrfffjtio , e diverrà preda e cibo del suo vicino* 
„ La terra in.<dre comune alimenta quel numero che 
,, può più. Fero come i dieci milioni de' grani so- 
,, praddrili mal distzibuili , e troppo uniti, che siano, 
,, si f ranno la guerra tra loro, e quattro milioni al 
,, più restando vin«7Ìtori ci daranno il frutto . £d ecco 
la ragion* , proi gue più avanti , perchè pochi mesi 
„ dopo s^'minato il frumento > noi vegliamo un campo 
„ che indica la più abbondante raccolta , ma accostan- 
,, dosi il tempo della messe . vediamo a colpo d *oc- 
,, rhio minoiarsi le pi.mte ancorché nemica zizzania « 
„ o T.mtnali nocivi non siano entrati nel campo * Il 
,, prodotto, rinchiude rgti . è sempre in ragione dell* a- 
,, lìiiienio che trovano i gr^rmi e della diligenza no- 
o »tra nel prrpararglff^lo e distribuirgli< lo . 

£ per v< rilà . se usandoli la piantagione del fili- 
mento bastar devono secondo i calcoli fitti dal filo- 
sofo ( X cappuccino ( delta Mem cari. t4 ) libbre Sette 
ed enee nove alla grossa per mettersi a coltivaziono 
un ini' ro campo di misura vicentina , laddove secon- 
do il metodo ordinario si esigono per un di presso lib- 
bre cento dieci , e se secondo i calcoli da me furinUi 
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eoo appoggio delle mie «perienze bajlereli befo libbre 
dieci sottili all’ incirca per mettersi a coltivazione un 
piò di terra di nostra misura , laddove secondo il me- 
todo ordinario se ne consumano libbre cento e cinquati- 
t* all incirca , resterà abbastanza comprovato i che nel 
terreno sementato, secondo l' invalso corrente metodo 
di una straboccbevole quantità di grani di frumento , 
questi , oltre quelli che periscono seppelliti , e per la 
moltiplicilà , e per la mala distribuzione loro . non po- 
tranno mai avere il bastante necessario alimeoto , ed 
in conseguenza germogliare in più steli ; ed eccona 
perciò r inevitabile scarsezza del prodotto. 

fst) Lettera del Prof. Antonio bongo membro della 
Società delle arti , manifatture , e commercio di Lon- 
dra a S. E, il sig. Lodovico di Belgiojoso sull' Agricol- 
tura laglese-- Giornale d’ Ital. Tomo secondo carte ite. 

(4>) Esperimenti del Professore Reale Brandley della. 
Società d' Agricoltura di Filadelfia intorno il prodotto 
del grano piantato. Colu/nbiatto Mugaizino» 

(4t) Or.izio Lib. I. Epis. vers. as. sj. 



